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STORIA 

DELLA GII 


Cap. VII. 

Licou-pang a * impadronisce 

dinastia 5 detta degli Han. Dotto e saggio 
governo dell * imperatore Hiao-hoei-ti e di 
Hiao-oucn-ti. Saggio governo dell * imperatore 
Han-ou-ti. Egli diventa superstizioso » e crede 
ai Tao-ssé , che formavano una setta d? im- 
postori. Rinascimento delle lettere. Guerre 
contro i Tartari . Codice compilato sotto 
■' l* imperatore Han-siucn- ti. Potenza degli 
Eunuchi sotto di Han-yuen-ti. Magnanimi 
sènsi di una donna . Dissolutezza dell * impe- 
ratore Han-tching-ti. Suo amore per una at- 
trice ■ Breve suo regno. > 

Dopo la morte dell’ eunuco Tchao-kao , Lie-r 
PU-pang aveva continuate le sue conquiste j, 
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ed essendosi impadronito di alcune città, incus- 
se tanto spaventosi novello Imperatore, che que- 
sti si credette irreparabilmente perduto. Per con- 
servare la propria vita elesse adunque di offrire a 
Jjieou-pang il sigillo e gli altri attributi della 
dignità imperiale. Vestito semplicemente , cou 
una corda al collo , e salito sopra un cocchio 
tiralo da quattro cavalli bianchi , che era un 
segno di duolo, si portò ad aspettare Lieou- 
pang in un luogo dove aveva a passare. Co- 
stui lo accolse cogli onori dovuti alla dignità 
imperiale, e rispose ai suoi, che lo confortava- 
no a toglierlo di vita ; « È cosa troppo barbara 
lo eccitarmi a far morire un principe il quale 
ni* ha creduto generoso a segno che ha avuto 
la fiducia di venirsi a gittare nelle mie brac- 
cia. Io comando che si rispetti la sua vita e 
]a sua persona medesima. Chiunque ardirà di 
mancare ai riguardi dovuti al suo sangue, ed al 
grado che ha occupato nella China, pagherà 
colla testa la disobbedienza ai miei ordini »• 
In tal guisa ebbe termine la dinastia dei 
Tsin. la quale non reguò che per soli quaran- 
tatrè anni. Lieou-paug marciò verso la capitale, 
ed entrato nella Corte vi ferino la sua stanza. 
La bellezza delle donne , il lusso delle suppel- 
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li Iteli , e gli immensi tesori che in essa si 

trovavano, lo sedussero siffattamente che non 
volle più uscirne. « Come, o signore 1 gli disse 
uno fh i suoi seguaci : mentre uoi non ricono- 
sciamo it liunn esito delle nostre imprese che 
dai disprezzo che i Tsin hanno (alto della vir- 
tù, il loro esempio non basta a spaventarvi? 
Sedotto dai piaceri, volete voi essere riguardato 
come un secondo Li-koue ? La troppa effemi- 
natezza avvilisce un guerriero. Un principe che 
chiude r orecchio ai consigli , non può evitare 
la sua rovina. Fan-kouai ha tentato invano di 
strapparvi da questo incantato soggiorno: egli 
vi ha additato i! vostro dovere \ se non vi affret- 
tate a fuggire dalla città di Hien-yang essa 
sarà la vostra tomba n 

Lieou-pang diede retta a questi conforti : in- 
giunse ai suoi di volgere insieme con lui le 
spalle alla città \ vietò che si trasportassero i 
tesori che lo avevano abbagliato \ e promise ai 
popoli di Tsin di far rinascere i tempi dei 
Tcheou. Ma il possesso di qui gli Stali gli ven- 
ne conteso da Hiang-yu , il quale , dopo aver 
indarno tentato di spegnerlo eoi tradimento , 
mosse alia volta della capitale, la prese, fece 
passare a fxl di spada tutti gli abitanti , ne in- 
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fcendiò il magnifico palazzo, in cui sì narra die si 
mantenesse il fuoco acceso per tre interi mesi * 
e profanò i sepolcri dei Tsin, facendone estrar- 
re i Cadaveri dei Principi , e spargendone le 
Ceneri al vento. Dopo iL quale orrendo eccidio 
egli, volle dividere l 1 Impero * e creò di pro- 
pria autorità un imperatore sotto il nome iro- 
nico di Y-ti , vale a dire d’ imperatore giusto . 
ì suoi luogotenènti c generali ebbero una 
parte dell’Impero, ed allo stesso Lieou-pang 
venne assegnato il Regno di llan colla città di 
Nan-tching per istabilirvi la residenza della 
tua Corte. L’ Impero in tal guisa venne diviso 
in venti Regni : Hiang-yu fece pubblicare so- 
lennemente una tale divisione 4 ed i nuovi 
Principi si separarono dal suo esercito per 
prendere possesso dei loro Stati. 

Lieou-pang mostrò gravissimo sdegno perchè 
si fosse fatta questa divisione senza il suo con- 
senso : onde, postosi in marcia con tutte le sue 
truppe , s’ impadronì dopo alcune vittorie di 
quel paese che era stato prima posseduto dai 
Principi di Tsin. Ouang-ling , uno dei generati 
di Hiang-yu , si unì a Lieou-pang con una 
truppa di soldati ben agguerriti. Hiang-yu fece 
arrestare la madre d’ OuaDg-ling , e la minac- 
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ciò di privarla di vita se ella non si fosse 
prevalsa della 6ua autorità per obbligare il 
figlio a ritirarsi. Questa goncrosa donna gli ri- 
spose con somma magnanimità: /< Tl Re di Hari 
è degno di comandare a tutto l’Impero; ed io 
comando a mio figlio di essergli fedele. Cre- 
derei disonorato il suo ed il mio nome se egl 1 
lo abbandonasse vilmente. Dite a mio figlio 
che non tema per me ; saprò disprezzare le 
minacce e la morte ». Dette queste parole si 
immerse un pugnale nel seno. 

Hiang-yu aveva spento colla violenza quel 
fantasma d’ imperatore, che egli stesso aveva 
creato. Lieou-pang ne trasse profitto per in- 
grandirsi: e, fatta prendere la graniglia al suo 
esercito, confortò con lettere gli altri Principi a 
vendicare questa morte. « Le leggi alzano il 
grido contro I’ uccisore ; la giustizia è oltrag- 
giata e la virtù vi va ripetendo che non po- 
tete , senza macchiare la vostra riputazione , 
scordarvi di ciò che dovete alla memoria di 
colui che avete riconosciuto per vostro pa- 
drone ». Questi I^incipi gli spedirono alcune 
truppe, che unite alle sue si disposero a lot- v 
tare con lliang-yu , il quale aveva assunto il 
titolo di Pa-ouaug. Ma meutre esse si davano 
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in preda ai piaceri nella città di Peng-tclting , 
Vennero assalite da un corpo di trentamila ca- 
valieri , clic le sconfissero ^ e nella fuga più di 
dugentomila uomini si annegarono nel fiume di 
Soui-chovi ’• i cadaveri ammucchiati impedirono 
il corso delle ncque , e le fecero traboccar 
nella campagna. Lo stesso Lieou-pang si trovò 
investito da lutti i Iati ; e sarebbe certamente 
caduto nelle mani dei nemici , se non fosse 
insorta uua nebbia densissima , mista a venti 
assai impetuosi che innalzarono nembi di sab- 
bia, col favore de' quali ei si pose in salvo. 

Lieou-pang, ratinati gli avanzi del suo eser- 
cito , giovandosi dell’opera dell’ intrepido Han-< 
sin, discese di nuovo in campo , e , riportati 
alcuni vantaggi contro i Principi vicini, si tro- 
vò ancora in istato di lottare con Pa-ouang. 
IÌla egli fu bentosto assediato in Yong-yang, 
ove fu ridotto a tale estremità che avrebbe 
dovuto arrendersi , se Kin-sin suo ufficiale non 
Io avesse salvato con uno stratagemma. Costui 
somigliava moltissimo a Lieou-pang : onde ut 

pose nel cocchio reale , e si ^ece precedere da 
alcuni che portavano le insegne, e gridavano 
che Lieou-pang, non avendo più viveri, an- 
dava ad arrendersi a discrezione. Tutti i ne- 
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mìci abbandonarono i loro posti per accorrerò 
al quartiere de! loro principe, gridando: viva 
Jia-ouang , padrone sovrano di latto l'Impero, 
Credevnn essi che la guerra fosse terminata ; 
ina Lieou-pang , dopo avere affidata la difesa 
della piazza ad un suo uffizinle , profitti 5 » di 
quel luimdio per porsi in salvo. P.i-ouaug 
sdegnato d’ essere rimasto deluso , fece mo- 
rire Kin-sin autore dello stratagemma. 

La guerra continuò con pari attività e bar- 
barie da ambo i lati , ma con maggior van- \ 
faggio di Lieou-pang, il quale ricevette da 
Pa-ouang la proposizione di terminare la loro 
rivalità coti un singolare cimento. Egli si pose 
a ridere , e rispose a questa disfida colle se- 
guenti parole: a La giustizia della mia causa 
non è fondata sopra le forze del Corpo, ma 
solo sopra la prudenza e la virtù ». Ciò detto 
ordinò al suo generale Hap-sin di proseguire le 
ostilità contro il Re di Tsi , 9 d’impadronirsi 
dei suoi Stati. Pa-ouang mandò in soccorso di 
questo principe il suo generale Long-tsiè con 
poderose truppe. 1 due eserciti si accamparono 
sulle rive del fiume Onei-cboui ; e uella se- 
guente notte Han-sin fece empire delle sacca 
di sabbia da più ili diecimila dei suoi soldati 
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per arreslare il corso del fiume al disopra dei 
due campi. Allo spuntar del giorno ei lo passò 
colla metà del suo esercito per attaccare i ne- 
mici. Long-tsiè sostenne 1* assalto con molto 
vigore, e credette anche di esser rimasto vin- 
citore perchè Han-sin valicò di bel nuovo il 
fiume per restituirsi al campo in assai cattivo 
ordine ; onde imbaldanzito volle passare egli 
stesso il fiume con tutto il suo esercito. Ma 
trovandosi una parte di questo di già sull’ altra 
riva, ed il restante ancora nel mezzo del letto 
del fiume, Han-sin fece rompere la diga for- 
mata dalle sacca di sabbia; cd allora le acque, 
prima ritenute , scorzando con rapidità, si tra- 
scinarono dietro e sommersero tulli quelli elio 
trovarono nell’alveo. Han-sin si lanciò sopra 
gli altri che le acque avevano risparmiali; ne fece 
un orrendo macello ; uccise Long-tsiè ; e preso 
il He di Tsi si rendette padrone dei suoi Stati. 

Pa-ouang, costernato da questa sconlitta, pro- 
pose la pace a Lieou-pang , con cui bramava 
di dividere 1* Impero ; e come se la pace fosse 
già conchiusa , si ritirò. Ma gli uffizioli di 
Licou-pang lo disconfortarono da accettarla di- 
cendogli : a Se voi la accettate , vi nutrirete 
in seno una tigre , che desolerà per una se- 
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conda volta P Impero ». Egli diè retla a que- 
sto consiglio, e si pose ad inseguire Pa-ouang, 
che lo respinse con sommo valore ; ma unitosi 
dappoi ai suoi due generali , Han-sin e Pong- 
yuci, ridusse il nemico alle estremità. Pa-ouang 
fuggi con ottocento soli cavalieri , che tutti 
perirono nel disastroso viaggio che con essi 
fece in mezzo alle montagne , tranne venlotto , 
ai quali egli favellò di tal guisa : n Sono otto 
anni da che fo la guerra , ed ho riportata più 
di settanta volte la vittoria. Non vi è stato 
principe, non eccettuato lo stesso re di Han 
( Licou-pang ) mio nemico , il quale m’ abbia 
negato il glorioso titolo di Pa-ouang. Ora mi 
trovo senza sostegno : e il Cielo è quello che 
vuole la mia rovina. Non mi si può rimpro- 
verare ch’abbia commessa alcuna viltà; e lauti 
combattimenti dai quali sono uscito vincitore , 
faranno sopravvivere la mia gloria ed il mio 
nome ». In quel mezzo i nemici lo raggiungo- 
no : egli schiera i suoi pochi soldati, si lancia 
addosso ai nemici , ne uccide nlcuni , e coper- 
to «li ferito logge con due soli seguaci ; e, 
giunto sulle rive del liumc Ou-kiang, spossato 
P°r le sull erte fatidici ed indebolito pel per- 
duto sangue , si uccide, 


\ 


*4 

Dopo la morte di questo valoroso principe 
tutto P Impero riconobbe Lieou-paug per pa- 
drone neiP anno 202 prima dell* Era cristiana; 
ed ebbe, principio la quinta dinastia detta degli 
Han. I Grandi pregarono Lieou-pang ,di assu- 
mere il titolo di HoaUg-ti , ossia imperatore , 
ed ,ei li . compiacque , e concedette l'amnistia 
a «l utti quelli che avevano prese le armi cou- 
tro .di lui, ed il perdono generale auciie ai 
delinquenti. Siccome poi in tempo delle guerre 
i, popoli , per guarentirsi dalle violenze e dagli 
insulti, della sfrenata soldatesca, abbandonale 
le cast: , si erano ritirati sopra i lidi dei burnì 
e.. nelle montagne , ei gli invitò ai ritorno con 
questo bando; « Voi * miei popoli, che io amo 
e porlo nel mio cuore, date fine una Volta ai 
vostri timori. 11 vostro principe è presso di 
voi, e pronto a difendervi contro chiunque vo” 
lesse nuocervi. Ili vecchio , il padre ritorni nel 
seno della. su# famiglia , e P agricoltore atten- 
da a lavorar pacificamente le sue terre, lo in- 
vito lutti quelli che erano impiegati , a ritor- 
nare ciascuno nel suo particolare dipartimen- 
to,, e ad esercitine:, come era solito fare nei 
tempi passati , le sue funzioni. Io intendo che 
si riaprano le sutuole pubbliche , e si scelgano 
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per maestri persone dotte, che trattino i loro 
discepoli con dolcezza. Comando agli ufìiziali 
cd ai soldati di restituirsi nelle città che 
essi sono destinati a custodire. Esentilo per 
quest’ anno le merci da tutti i balzelli , c 
sciolgo il popolo dai tributi , litiche sia in 
istato di poterli pagar senza danno ». 

Il novello Imperatore diede subito grandi 
argomenti di clemenza e di giustizia , ma si 
portò da ingrato col generale Han-sin al quale 
era di tanto debitore. Alcuni Cortigiani lo 
avevano accusato di tentare segretamente una 
ribellione : il Monarca radunò in Tchin tutti 
i governatori e gli ufìiziali per sottoporre la 
condotta di lui ad un rigoroso esame. Hanr 
sin fu uno dei primi che si portarono all’ in- 
dicata assemblea } ma, appena giunto , fu arre- 
stalo. tt Ab questa volta , disse egli , non pos- 
so più dubitare di non avere gran nemici alla 
Corte! Quando la belva è morta, le armi sono 
inutili: quando i nemici sono già distrutti , a 
che bisognano i generali ? L' Impero è pacifico 
e bene stabilito: io son divenuto adunque 
inutile , c si può senza timore farmi morire. 
Chiedo solamente che mi sia conceduta la gra- 
zia di poter vedere un’ altra volta 1’ Impoia- 
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tore ». Qucstò principe condiscese ad ammet- 
terlo alla sua presenza * ma , senza dargli il 
permesso di aprir bocca', lo fece poscia cari- 
car di catene , ed alla line lo liberò. 

Avendo i Tartari falla una scorreria nella 
China , da cui partirono carichi di bottino , 
T imperatore Kao-hoang-ti marciò contro di 
lóro. Ma essendosi soverchiamente inoltrato, in 
conseguenza delle notizie che gli avevano date 
alcuni malaccorti esploratori, si trovò in pe- 
ricolo assai grave. Sprovveduto affatto di vive- 
ri , circondato da una formidabile cavalleria , 
e continuamente esposto a divertir prigioniero , 
fu consigliato da un suo ministro a far cercar 
nella città di Ping-tching la più bella fanciulla 
onde mandarla al Capo dei Tartari, detto Metè, 
il quale si Sapeva che amava molto le donne. 
Si scoprì una giovinetta dotata di particolare 
bellezza , e d’ un coraggio di gran lunga su- 
periore al, suo sesso, la quale promise di ten- 
tare qualunque mezzo possibile presso il Prin- 
cipe tartaro per salvar l’ Imperatore. Poscia 
di’ ella ebbe usala ogni diligenza per accre- 
scere la sua bellezza cogli adornamenti , il 
Monarca la inviò a Metè come un pegno della 
stima che per lur nutriva. Preso il Principe 
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tartaro dall* avvenenza della fanciulla, consentì 
che r Imperatore andasse a raggiungere il suo 
esercito , sebbene gl’ imponesse alcune condi- 
zioni poco onorevoli, alle quali il prudente 
Monarca non si oppose , importandogli troppo 
il vedersi libero. Avendo dopo i Tartari fatta 
una nuova scorreria, l’ Imperatore credette op- 
portuno di non dichiarar guerra a Melò, ma 
di renderselo amico col dargli una figliuola io 
isposa. 

Una nuova ribellione , che minacciò di pre- 
cipitare dal soglio l' Imperatore , fu causa che 
il valoroso llan-sin , accusato di averla di sop- 
piato fomentata , fosse ucciso insieme con tutta 
la sua famiglia. La maggior parte dei tumulti 
che agitavano l’ Impero erano cagionati dalla 
classe dei letterati , i quali si stimavano offesi 
vedendosi nella distribuzione degl* impieghi 
posposti ai militari. Per calmarli, ed affezionar- 
seli , 1* Imperatore pubblicò il seguente bando: 
« Ora che per un beneficio speciale del Cielo » 
e per 1* aiuto del piccol numero dei Sapienti 
che io aveva presso di me, ho unito tutto 
1* Impero in una sola famiglia , a fine di per- 
petuare questa felicità , e di tramandarla ai 
mici discendenti , invilo tutti i dotti ad aiu- 
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tarmi coi loro -lumi. Al qual uopo comando a 
lutti i Principi miei vassalli , ed a lutti i Go- 
vernatori delle provinole, di scegliere le perso- 
ne illuminate che si trovano nei loie» diparti- 
menti , e d’ inviarle al Collegio Imperiale della 
mia Corte. Se i medesimi non eseguiscono 
«sanamente questi miei ordini , sappiano che 
non solo perderanno le loro dignità , ma che 
saranno ancora puniti con gran rigore »/. Un 
Jellerato per nome Lou-kia divenne uno dei 
primi ministri deU’ Imperatore, al quale spesso 
parlava degli nntichi libri, e specialmente del 
Chu-king e del Chi-king. Stanco il monarca 
di udirsi spesso replicare la stessa cosa , gli 
disse un giorno con isdegno: /< Io ho conqui- 
stato l'Impero sopra il mio cavallo, e som» 
divenuto vostro padrone senza il Chu-king ed 
il Chi-king : qual bisogno ho dunque dei vo- 
sjri libri ? — È vero, rispose il letterato, che 
avete conquistato P Impero sopra il vostro ca- 
vallo j ma potete voi governarlo nella stessa, 
maniera ? Tchiug-lang ed Ou-ouang non si 
aon eglino forse serviti di questi libri per se- 
dare le turbolenze, e ridurre al dovere i ri- 
beili ? Uu principe che sa far uso della spada 
<e del pcnuello può esser sicuro di regnare per 
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lungo tempo. Credete voi che se i Principi di 
Tsin avessero imitali i nostri antichi savii , e 
non si fossero allontanali dalla strada della 
giusl i/.ia c della virtù , il trono imperiale si 
troverebbe presentemente in vostro potere ? 
— Or bene , ripigliò P Imperatore , quando vi 
sarà riuscito di convincermi che la caduta dei 
Principi della dinastia dei Tsin , e la mia ele- 
vazione al Irono, sono derivate da tali cagioni , 
e che si danno intorno a ciò principii certi, 
io cederò allora al vostro sentimento *>. T,ou- 
kin, senza metter tempo in mezzo, compose i 
Sin-yu, ossia nuovi discorsi -, e P Imperatore Ji 
lesse con piacere , e concepì maggiore stima 
dei libri che non ne avesse per lo passato. 

La crudeltà usata contro dei due prodi ge- 
nciali llan-siii e Pong-yuei suscitò all" Im- 
peratore un nuovo nemico tu King-pou , prin- 
cipe di Hoai -nari, Avendogli il Monarca spedito 
un uflìziale per chiedergli ciò che pretendeva : 
V," Impero, rispose egli con molta alterezza -, ed 
ancbbe latta una valida resistenza se non 
fosse stato spento a tradimento da un suo ami- 
co. L’ Imperatore , tornando da questa spedi- 
zione, si fermò in Pei, suo luogo nativo, ed 
in un banchetto clic diede ai vecchi si recò in 
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mano Tino strumento musicale » e si pose a 
cantare versi il senso dei quali era: •< O ami- 
ci , qual sentimento delizioso si prova allor- 
ché dopo, una lunga assenza si rivede la pro- 
pria patria? No, l’attrattiva della gloria, della 
grandezza , il titolo stesso d’ imperatore , o di 
re nulla hanno di cosi seducente , e non pos- 
sono in un’anima ben naia soffocare l’amore 
del paese natio. La prima terra che ci ha nu- 
triti ha sacrosanti diritti alla nostra gratitudine. 
Mia diletta patria ! Tu , che fosti la culla della 
mia fortuna , voglio che mi possegga anche do- 
po la morte: il mio sepolcro sarà un chiaris- 
simo testimonio del sincero e grande affetto 
che per te ho nutrito. Comando che tu goda 
perpetuamente di tutte le franchigie, e del- 
l’esenzione da qualunque gabella ». 

Tornato l’ Imperatore alla Corte , dichiarò 
successore il suo primogenito ; ed essendo ca- 
duto infermo ricusò i soccorsi de’ più dotti 
medici , dicendo : a II Cielo mi ha fatto con- 
quistare l’ Impero colla spada in mezzo ad in- 
finiti travagli c pericoli: dal seno dell’oscurità 
mi ha sollevato al più alto e I umiu oso grado. 
Io non sono che un uomo : se è suo volere 
eh’ io viva , o eh* io muoia , esso non mau- 
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citerà ili suggerirmi ciò ohe debbo fare. Tulli 
i rimedi sono inutili : quindi violo a chiunque 
di parlarmene inai più ». Egli morì nell* anno 
195 prima dell’ Era cristiana , dopo d’ aver 
regnato dodici anni in qualità di re di Han, e 
sette come imperatore. 

Kao-boang-ti , fondatore della dinastia degli 
Han , dicono gli Annali Chinesi , non aveva 
acquistata veruna cognizione collo studio , ma 
suppliva a qncsla mancanza colla prontezza dello 
spirito , e con una penetrazione naturale poco 
comune agli altri uomini. Impetuoso, sensibile, 
ardente, si lasciò dalla troppa precipitazione tra- 
sportare assai spesso a commettere errori ; ma 
poi ripararli mercè di una somma diffidenza seppe 
de* propri suoi lumi , e di una gran docilità 
nel seguire i consigli di coloro eh’ ei credei 
più istruiti di lui. D’ indole naturalmente buona , 
cd affabile con tutti , trattava i suoi soldati 
con dolcezza estrema. Queste soavi maniere gli 
guadagnarono il cuore de* popoli , i quali egli 
si studiò continuamente di render felici. Allor- 
quando si vide padrone dell’ Impero , diede 
ordine a Srao-ho , die raccogliesse il Codice * 

delle leggi relative al miglior governo. Fece 
comporre da lian-siu uu Trattato sull’arte mi- 
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liiare. Tcliang-tsang ebbe da lui la commissione 
di ridurre la musica a principi! regolari; e Sun- 
tong di scrivere sopra le cerimonie e sopra gli 
usi. Poscia che questi differenti Trattati furono 
tutti condotti a fine , ei gli diede ad esami- 
nare ad una assemblea generale de’ suoi Grandi; 
ed avendoli fatti ricopiare in caratteri di color 
rosso, volle che tutti li sottoscrivessero. Sigil- 
lati col sigillo dell' Impero li chiuse poi 
in una cassetta d’ oro foderata d' una coperta 
di ferro , e comandò che si collocassero nella 
sala degli antenati , per non esserne ricavati se 
non quando qualcheduno de’ suoi successori si 
fosse allontanato da’ suoi doveri , ed avesse 
trascurati gli affari del governo. 

La madre del suo successore , nomato Hiao- 
hooi-ti, si vendicò della principessa Tsi, la quale, 
prevalendosi de! sommo amore che le portava 
l’estinto monarca , avea tentato di fargli succe- 
dere un suo figliuolo. La barbara Imperatrice , 
dopo avere spogliata la principessa Tsi degli 
ornamenti di reina , la fece coprire di cenci , 
e la mandò Carica di catene a battere il riso in 
villa; avvelenò il di lei figliuolo; e, falla tornare 
in città -hi madre, ordinò che le venissero 

strappati i capelli , e tagliati i piedi, le mani 

/ 



e le orecchie. 1/ Imperatore inorridì siffatta- 
mente alla vista di quel corpo deformato , che 
non potè trattenersi dal rimproverare a sua 
madre un* atrocità che irritava la natura , di- 
chiarandole nel medesimo tempo che egli non 
avrebbe prese le redini del governo per tema 
che si sospettasse che anch’ egli avesse parte-, 
cipato ad un* anione così abominevole. Intanto 
venne il Principe di Tsi a prestare omaggio al 
Blonarca » che lo invitò ad un banchetto , in 
cui la Imperatrice volle bere per la prima. 
Avendole il Principe di Tsi fatto osservare che 
l* Imperatore non avep pcranco bevuto , ella , 
inasprita da questo rimprovero , ordinò che si 
presentasse da bere al Principe di Tsi. Sospet- 
tando P Imperatore di qualche insidia , prendo 
egli stesso la tazza destinata n quel principe: 
spaventata la Imperatrice , si alza, e gli trattiene 
il braccio che avvicinava la coppa avvelenala 
alle labbra. Il Principe di Tsi si ritira imme-* 
dottamente , spaventali! da cosi orribile tra- 
dimento. 

L* Imperatore, perdette un virtuoso ministro 
in Siao-ho , il quale ave:» risposte u chi lp 
esortava a raccnm pi alare i suoi congiunti al- 
1* Imperatore prima di morire: •• La virlp sarà 


J’ unica loro raccomandazione. Se la praticano , 
nulla potrà' loro mancare ; ma se per Io con- 
trario se ne allontanano, e non adempiono i 
doveri della gente dabbene , irrigheranno il 
pane , che sono per mangiare, col loro sudore 
e colle loro lagrime : essi non avranno in una 
parola se non ciò che meritano ». Dette que- 
ste parole morì compianto da tutti , ed ebbd 
per successore Tsao-tsan , il quale, calcando le 
orme di chi lo aveva preceduto nel ministero , 
preferì il pubblico bene alla fama che poteva 
acquistarsi con novità pregiudiziali ai popoli. 

II regno di Hiao-hoei-li fu breve, ma si può 
chiamar quello della civiltà e della gentilezza. 
Avendo il principe tartaro Melò scritta al- 
l’ Imperatrice cbinese uua lettera villana ed in- 
solente , essa gli rispose , con fermezza bensì , 
ina con gran decenza; ondVgli, confuso, le re- 
plicò la segtieule lettera: u Nel barbaro paese 
cui io comando , la virtù e la couveuevolezza 
sono del tutto 'incognite. Io stesso ho potuto 
allontanarmene, e nc provo rossore. La China 
ha i suoi sapienti : questa è una felicità a 
cui io porlo invidia. Essi mi avrebbero impe- 
dito di mancare ai riguardi dovuti al vostro 
grado ». Aggiunse a queste scuse il dono de * 
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più bei cavalli clic si trovavano nel suo paese, 
c strinse Un* alleanza fra le due nazioni. 

Il defunto imperatore aveva abolito gli or- 
dini dati da Tsin-chi-hoang-ti , ma aveva ec- 
cettuato quello che riguardava la distruzione 
dei libri , perchè egli era naturalmente av- 
verso ai letterati. Che se egli rendette grandi 
onori a Confucio, andando a visitarne il sepol- 
cro , ciò fece piuttosto per politica che per 
rispetto verso quel filosofo , onde impedire ai 
letterati medesimi di suscitar turbolenze nel- 
P Impero. Solo nel quarto anno di Hiao-hoei-ti 
fu rivocato il divieto dei libri Chu-king e 
Chi-king. 

Morto Hiao-hoei-ti , gli succedette in ancor 
tenera età il suo figliuolo Liu-heou, la cui madre 
si fece dichiarar reggente, e cominciò a solle- 
vare alcuni dei suoi congiunti alla dignità di 
principi contro il divieto di suo marito. Ve- 
dendo ella che non si poteva sperar prole dal 
suo figlio , diede all* Imperatrice sua nuora uu 
fanciullo di una straniera perchè lo allevasse 
come suo , ed affinché P inganno non potesse uu 
giorno scoprirsi tolse di vita la madre del 
fanciullo. Costui , dichiarato imperatore , nel 
crescere prestava una singolare attenzione a 
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tuttò ciò che udiva dire : laonde giunse a co- 
noscere il segreto della sua origine, e la tragica 
morie di sua madre. Sehben giovanetto egli 
seppe dissimulare; ma in un momento di di- 
spetto contro la Reggente si tradì da se mede- 
simo, dicendo : u So bene che avete fatta mo- 
rire mia madre, ma quando sarò adulto sa- 
prò vendicarla n. Sdegnata la Reggente lo fece 
incarcerare , e persuase i Grandi sotto mentiti 
pretesti a privarlo del diritto di successione» 
trasferendolo nel suo fratello Yti , il quale in- 
fatto venne riconosciuto erede dell’ Impero. 
Poco dopo la Reggente , attraversando sola 
gli appartamenti del palazzo imperiale, credette 
di veder P ombra del giovane Principe di Tsi , 
che .essa aveva fatto trucidare ; la qual visione 
le cagionò tanto spavento , che fu sorpresa da 
una infermità che pochi giorni appresso la 
condusse al sepolcro. 

Dopo la morte della Reggente , la sua fa- 
miglia, detta dei Liu, tentò di mantenere il di-' 
ritto alla successione del trono , che le veniva 
contrastato da qxtella dei Tsi , i quali vi erano 
chiamati dal diritto di nascita. Le truppe si 
dichiararono in favore dei discendenti di Kao- 
hoaog-li ; e fu gridalo e riconosciuto impera- 


Digitized by Google 



2 7 

lore da tutti il Principe di Tsi , che regnò 
sotto il nome di Hiao-ouen-ti , ed esentò per 
un anno i popoli dal pagare i tributi. Pressalo 
egli a dichiarar subito il successore per impe- 
dire ogni ulteriore tumulto, elesse il suo pri- 
mogenito, e nella primavera pubblicò il se- 
guente bando s /< La primavera è la stagione 
in cui tutta la natura si rinnova. Gii alberi e 
le campagne prendono un nuovo aspetto; gli 
animali par cbe rinascano, c tutto, fino alle 
cose inanimate, annunzia e respira la gioia. Fra 
i popoli che vivono sotto la mia autorità ; si 
debbono necessariamente trovarè dei bisognosi, 
infermi e vecchi. Se io, cbe sono naturalmente 
dai medesimi riguardato come il loro padre e 
^ loro madre, non penso a sollevarli, manco 
senza alcun dubbio ai miei obblighi. Voglio 
che i Mandarini , ciascuno nel suo proprio di- 
partimento, facciano un'esatta ricerca di que- 
ste persone degne della mia cura paterna , e 
provvedano col pubblico danaro a: loro bisogni. 
Se i vecchi han difetto di seta per coprirsi , 
se mnnean loro gli alimenti per sostentarsi , e 
per ristorare le consunte loro forze, essi certa- 
mente soffrono il freddo e la fame : posso io 
ra tal caso esiger da loro affetto e sommissione? 
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Comando dunque che si somministri ogni me- 
se a tutti i vecchi d* ottani* anni , ed anche 
meno , grano , carne e vino in quantità suffi- 
ciente a nutrirli. Mia intenzione sì è ancora 
che si dicno oltre ciò a quelli che avranno 
oltrepassata 1* età di ottant* anni , drappi di 
seta e di cotone per vestirsi. Per quello poi 
che riguarda i suppiizii , voglio che pel tempo 
a venire il delitto dei figli più non ricada so- 
pra i loro padri e le loro madri , uè sopra il 
resto della loro famiglia ». 

Allorché fu pubblicato nelle provincie quest’ 
ordine, i vecchi e gl’ infermi , appoggiati ai loro 
bastoni, o portati sulle altrui spalle, uscivano 
dalle loro case per udirne la lettura j e si di- 
cevano gli uni agli altri: u Ecco finalmente il re- 
gno della virtù ». In fatto questo Monarca for- 
mò la felicità dei suoi popoli : buono , com- 
passionevole , virtuoso , .accordò a lutti i sud- 
diti un libero accesso alla sua persona ; e fa- 
ceva fermare il suo cocchio per prendere tutti 
i memoriali che gli si presentavano. Era ne- 
mico delle lodi e dei discorsi inutili , ed ama- 
va il parlar franco e libero. Essendo stato il 
guanciale di lina concubina a lui carissima po- 
sto accanto a quello della Imperatrice , un miai-. 
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slro disse francamente al Monarca: <• Il pro- 
verbio insegna clic quando P alto ed il basso 
stanno ciascuno nel proprio luogo tutto va bene 
e tutto è nell’ ordine. La principessa Ginn non 
« che una vostra concubina : couvien forse che 
segga in presenza della sua signora ? Tal com- 
piacenza la porterebbe ben presto a non esser- 
le più subordinata ». L’ Imperatore approvò la 
saviezza di questa risposta, e la riferì alla 
principessa Chili, la quale, invece di dolersene, 
donò cinquanta libbre d’ argento al Ministro. 

Il Presidente del Tribunale delle imposte 
presentò all’ Imperatore un memoriale , in cui 
lo confortava ad ordinare che si formassero 
magazzini di grano , i quali supplissero ai bi- 
sogni del popolo nei tempi eli carestia, come 
si soleva praticare sotto gli antichi monarchi. 
Gli esponeva ancora che la cerimonia di lavo- 
rare il terreno era stala interrotta e trascurata 
duranti le guerre continue che aveano desolato 
l’ Impero •, e che era cosa utile del pari elio 
gloriosa alla dinastia degli Han ( giacché si go- 
deva sotto il suo regno delle dolcezze della 
pace) di ristabilire cjuesto costume, onde con- 
fortare i popoli a dissodare i terreni , ed in- 
coraggiale maggiormente gli agricoltori cqh 
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questa dimostrazione dì stima per la loro pro- 
fessione. V L’ Imperatore fece saltilo pubblicare 
il seguente ordine s u La terra è la nutrice 
degli uomini, e ne’ suoi prodotti consiste la 
principal ricchezza degli Imperi. La classe p : i\ 
onorevole di tutte si è quella che concotre alla 
conservazione delle altre. Pur dare aduuque una 
prova evidente delia stima in cqi la tengo , 
voglio io stesso , secondo il costume de’ nostri 
primi sapienti, praticare P augusta cerimonia 
di lavorar la terra , ed impiegare il prodotto 
di quella parte che avrò coltivato nel (hre sa- 
crifici al Chang-ti. Condono al popolo la metà 
dei tributi per metterlo in istato di provvedersi 
degli slromenti necessari ali’ agricoltura ». 

Avendo i Tartari invaso 1* Impero , il Mo- 
narca chincse , quantunque fosse d’ indole 
pacifica . dovette prepararsi alla guerra. 11 Mi- 
nistro, che avea la cura delle milizie, gli pre- 
sentò a questo proposito una Memoria assai 
sensata. « Allorché i nemici , diceva egli , sono 
così vicini bisogna pensare a tre cose : i .° a 

fortificare i paesi posti sulle frontiere; i. a a 
guemirii di truppe ben agguerrite e ben di- 
sciplinate ; 3.° a stabilirvi arsenali forniti di 

\ 

arnie a tutta prova. Quiudi leggiamo ue’ Trat-^ 
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tali relativi .alla guerra che voler combattei* 
senza aver buone armi è lo stesso che darsi 
nelle mani del proprio nemico ; e che i Gene- 
rali i (piali vogliono dar battaglia con cattivi 
soldati , debbono esser sicuri di perderla. Gli 
uflìziali che sono sprovveduti della necessaria 
esperienza , espongono il loro principe a pe- 
rire; ed il principe che non sa scegliere buoni 
uffiziali , espone i suoi Siati ad una sicura ro- 
vina. Conoscere il suo nemico , le forze ed il 
paese del medesimo è un altro mezzo essenziale. 
La maniera che tengono i Tartari nel fare la 
guerra è molto differente dalla nostra. Arram- 
picarsi sulle più scoscese montagne, e discen- 
derne con una rapidità maravigliosa ; attraver- 
sare a nuoto i torrenti ed i fiumi più profon- 
di; resistere al vento , alla pioggia, alla fame, 
alla sete ; far mareie sforzale senza lasciarsi 
arrestare dai precipizii ; avvezzare i cavalli a 
tragittare i passi più stretti ,• rendersi abilissi- 
mi nel maneggiar P arco ed i dardi ; esser si- 
curi dei colpi che scagliano : tutto questo fan- 
no i Tartari. Essi attaccano , si danno alla fu- 
ga , e si riuniscono con una prontezza ed una 
facilità ammirabili. Nelle gole dei monti, nei 
passi angusti,, avranno sempre il vantaggio so- 
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pia dì noi -, ma nelle pianti re , dove i nostri 
carri possono muoversi , la nostra cavalleria 
supererà sempre la loro. I loro archi non han- 
no la stessa fonia dei nostri * le loro lancie 
sono meno lunghe « e le corazze ed armi di 
tempra inferiore. In una zuffa essi non potreb- 
bero sostenere 1’ impeto dei nostri squadroni. 
Mettere piè a terra, battersi coi brandi, ma- 
neggiar la picca , far fronte, a prirsi la strada 
iu mezzo ai nemici : ecco quali sono le opera- 
zioni proprie delle nostre truppe» che i Tar- 
lar» ignorano , ed alle quali non possono re- 
sistere. Così, il tutto ponderalo, le nostre 
forze stanno in ragione di cinque, e le loro di 
tre ». Segue poi proponendo di arruolare i 
/Tartari sottoposti all* Impero, di armarli alla 
chinesc , e di tenerli stanziati alle frontiere. 
Col quale espediente la China ft» difesa dalle 
molestie e dalle scorrerie dei suoi vicini. 

L’Imperatore volle abolita la legge di mu- 
tilare i delinqnenti , e sostituì a questo bar- 
baro supplizio le pene pecuniarie , i colpi di 
bastone , ed i lavori pubblici. Governando poi 
con ammirabile sapienza , egli prevenne i de- 
litti , cd in un Impero sì vasto vi fu tempo 
iu cui le 'prigioni non contenevano che quat- 
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trecento rei. Imperversando poscia la carestia, 
il Monarca incaricò '\ Mandarini di cercare 
ogni mezzo per soccorrere il -povero , e fece 
risuona re questi accenti degni del padre dei 
suoi popoli, h II Cielo irritato mi punisce for- 
se dei miei errori , ovvero si sono introdotti 
degli abusi nel governo ? « Avendo scoperto 
che una delle cause di questo flagello era la 
cattiva amministrazione del suo primo mini- 
stro , lo depose immantinenti » e gliene sostituì 
uno più saggio ed attivo. Accuorato finalmente 
da una scorreria, che i Tartari fecero nell’ Im*- 
pero , morì nell’ anno \5j prima dell’Era vol- 
gare. Egli era sì temperante e sì modesto , 
che essendogli proposto di fabbricare un gabi- 
netto, che costava cento tacìs , rispose: Con 
questa somma io manterrò dicci povere fami* 
glie. Quando non era che principe di Tai , 
non mi curava di tali specie di abbellimenti \ 
oggi che sono imperatore . ed il padre del po- 
polo , deggio forse sacrificare a siffatte imiti * 
li là il denaro che posso assai meglio impiegare 
• nel sollevarlo ! 

Hiao-king-li , che gli succedette, fu anch’e- 
gli d’indole assai dolce ed umana : oiyle ren- 
dette ancor più mite la legge che aveva so- 
Slor. della China T. II. 4 
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stimila la bastonatura alla mutilazione dei mem- 
bri. Malgrado però di tanta clemenza i Principi 
si ribellarono sotto di lui , e fu d 1 uopo ri- 
durli al dovere colla forza. La causa primaria 
' della ribellione fu che il Principe ereditario , 
net giuocare agli scacchi col figlio del Princi- 
pe di Ou , cominciò con lui a contendere ; dal- 
le parole si venne ai fatti, ed egli, preso il 
tavoliere, ruppe la testa al Principe di Ou, e 
lo rovesciò morto in terra. Altre tragiche sce- 
ne accaddero in Corte per la successione al- 
P Impero ; ma cessale queste per opera del 
saggio Monarca , egli lasciò il trono al suo fi- 
glio Han-ou-ti , che gli succedette senza iu- 
contrare contrasto. 

Han-ou-ti , salito appena sul trono , deliberò 
di apporre i più opportuni rimedii agli abusi 
del governo, e di investigare tutti i mezzi 
atti a portar P Impero al più allo grado di 
splendore. Pubblicò pertanto un ordine con 
cui invitava tutte le persone illuminate a co- 
municargli le loro opinioni intorno al miglior 
sistema di governo. Il saggio long-tchoug lo 
confortò ad essere virtuóso , dicendogli che 
la virtù dei Monatxhi abbraccia i lo tv regni , 
come appunto una catena le cui aitella si pre- 
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siano una forza scambievole. u Un principe 
saggio* proseguì egli* che perviene ad un Irono 
in cui regna il disordine , dee cominciare dal 
riformar gli abusi * prima di pensare a mettere 
ad effetto il metodo di amministrazione che si 
sarà proposto d’ introdurre. È egli appunto 
come un musico , il quale * prima di porsi a 
suonare , dee esaminare se tutte le corde del 
suo strumento sono perfettamente fra esse d J ac- 
cordo. Dopo lo stabilimento della vostra au- 
gusta dinastia non si è ancora pensato abba- 
stanza a riformare il governo ; e questo è un 
errore commesso dai vostri antecessori. Si suol 
dire ordinariamente che è meglio vedere il 
pesce nelle reli che vederlo nell’ acqua : vale 
a dire , clic non bisogna limitarsi a specolare 
sopra ciò ilie riguarda il governo * ma bensì 
operare. Confucio ha raccolta tutta la dottrina 
dei nostri antichi sapienti } e questa è la sola 
clic si dee seguire , non già quella dei dottori 
dei nostri giorni * i quali altro non cercano 
che di introdurre novità. Sarebbe prudente 
avviso di Vostra Maestà l’ordinare che si ese- 
guisca ciò che Confucio insegna »/. 

Quantunque la Imperatrice fosse avversa alla 
dottrina di Confucio* ed a’ suoi seguaci, pure 
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fu questa richiamata in vigore <lul Moharca , 
il quale istituì un tribunale , cui diede la cura 
di ristabilire » libri detti canonici. La Corte 
venne popolata da uomini dótti e virtuosi che 
vi accorrevano da ogni parte , ed i benefìci! 
deli’ Imperatore sparsero la. gioia e la felicità 
fra i suoi sudditi. Un mandarino dello Kin- 
gan , portatosi nella provincia di Hou-nan per 
esaminare i danni cagionali da un incendio » 
che aveva ridotte in cenere molte migliaia di 
case, incontrò più di diecimila famiglie ridotte 
alla più orribile, miseria : molte delle quali , 
per sostenere i languidi avanzi di una vita già 
renduta ad esse troppo odiosa, si erano cibate 
della carne dei figli spenti dalla fame. Il Man-* 
darino , senza a spettar gli ordini della Corte , 
aprì i pubblici granai , e distribuì il grano 
necessario al nutrimento di quelle famiglie: 
indi scrisse all’ Imperatore , che , avendo ciò 
fatto di sua propria autorità , veniva a porsi 
nelle sue mani per sottomettersi alla pena di 
morte che le leggi pronunciavano contro chiun- 
que avesse ' osato fingere un ordine del suo 
padrone, u Voi sareste assai più colpevole , 
gli rispose 1’ Imperatore, se aveste trascurato 
di soccorrere quegl’ infelici; ed altro non avete 
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/allo che prevenire la bontà del mio cuore, 
l otici io dirmi padre del mio popolo se pu- 
nissi chi gli ha salvata la vita, e lo ha libe- 
ralo dagli orrori delia disperazione? » Questo 
Mandarino eseguiva con tutta l’esattezza gli 
ordini dell’ Imperatore allorché erano confor- 
mi alla ragione ed alla giustizia, ma vi si op- 
poneva con tutto il coraggio quando li cre- 
deva contrarii alla felicità del popolo. /< Il 
Monarca, diceva egli, non ci prende al suo 

servizio se non perchè lo aiutiamo a governare 
i suoi sudditi. li delitto indurlo, mercè una 
vile adulazione, a commettere un’ ingiustizia; il 
n.fctro dovere consiste nell’ impedire che egli 
macchi la sua fama.- Io ho tanto rispetto per la 
carica a me affidala, e. ne ho una si grande idea, 
che mi riguarderei come indegno di servirlo 
se non mi opponessi con costanza a lutto ciò 
che può far torto alla sua dignità. Dite al mio 
padrone che il mio pennello è cosi prouto ad 
avvertirlo degli errori che egli commetterà, 
come il mio zelo è instancabile in tutto ciò 
che riguarda i suoi interessi >>. L’ Imperatore 
non se ne adontò, anzi proseguì a giovarsi 
dei suoi servigi. 

4 * 
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Ma questo Monarca , che formava le delizie 
del suo popolo, dimostrò la debolezza dell'uo- 
mo che teme sempre la morie , ed abbraccia 
eoo avidità tutti i mezzi che gli si olirono di 
evitarla. Essendosi a lui presentato un impo- 
store , che diceva d’ aver trovato il segreto di 
far ringiovanire i vecchi , e di renderli im- 
mortali , 1’ Imperatore gli diè retta , e si sot- 
topose a tutte le fattucchierie che gli vennero 
dal cerretano suggerite. Il mal esito di tutte le 
prove non ebbe forza di disingannarlo : quindi 
la Corte fu popolata da questi impostori, delti 
Tao-ssc. I discepoli di Confucio si trovarono 
in obbligo di smascherarli, e di gridare con- 
tro la falsa loro dottrinai ma non avendo po- 
tuta però le loro ragioni far cadere il velo che 
copriva gli occhi dcU’ Imperatore , uno di essi 
trovandosi un giorno al suo cospetto mentre 
gli era presentata la magica bevanda , prese la 
tazza , e la bevette. Sdegnato il Monarca per 
siffatto ardimento , lo fece arrestare , e diede 
ordine che fosse privato di vita. /< Quest’ or- 
dine è inutile , rispose egli con tranquillità : 
più non dipende da voi il farmi morire, p e _ 
rocchè io mi sono già renduto immortale. Ciò 
non ostante, se la morte ha tuttavia qualche 
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potere sopra di me. Vostra Maestà mi deve 
mia ricompensa restando cosi- convinta che il 
liquore che ho bevuìo non ha la virtù clic 
ad esso si attribuisce , e che questi impostori 
la ingannano ». Questa risposta gli salvò la 
vita * ma non bastò a far ravvederg l* Im- 
peratore. 

Divenendo i Tartari sempre pili formidabil 
alla China, l’Imperatore nell’anno i33 prima 
dell’ Era Volgare fece marciare contro di essi 
trecentomila uomini. Il generale Ouang-kouè 
che li capitanava , a fine di meglio nascondere 
le sue forze ni nemici , e di tirare con mag- 
gior facilità il loro Capo, detto Tchen-yu , nella 
rete che gli tendeva , sparse le sue truppe 
nelle montagne e nei deserti , e spedì Niè-y 
ad offrire al Ile tati uro di dargli in potere la 
città di Ma-y colle sue immense ricchezze. Il 
Tartaro non concepì verun sospetto di tradi- 
mento , e fece accompagnare Niè-y da un suo 
suddito travestito , il quale doveva riportargli 
la lesta del Governatore di Ma-y , come ave- 
vano fra loro- convenuto. Niè-y lasciò il Tartaro 
alla porta della città, e vi tornò qualche tem- 
po dopo egli stesso, e consegnogli entro un 
sacco la testa di un reo condannato alla morte. 
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invece di quella del Governatore, raccomandan- 
dogli di dire al suo principe che non per- 
desse tempo a profittare dell* occasione d # im- 
padronirsi di May. Il Tchen-yu , ricevuto apr 
pena il teschio, si pose in marcia seguito dav 
centomila cavalli^ e, dopo aver presa una For- 
tezza , ordinò che ne fosse messo a morte il. 
Governatore. Costui , più attaccato alla propria 
vita che al suo padrone , scoprì al Principe 
tartaro le insidie che gli si tendevano , onde 
egli atterrito si ritirò precipitosamente ; ed il 
Generale chinese, vedendo delusa la sua aspet- 
tativa , prevenne il gastigo che temeva col darsi ' 
da se medesimo la morte. 

L'anno j3o prima dell'Era Volgare fu, pro- 
priamente parlando , la vera epoca del rinasci- 
mento delle lettere nella China. Il Principe di 
Ho-kicn e quello di Hoai-nau fecero una gran 
raccolta di libri , la maggior parte dei quali si 
trovarouo nel Principato di Tsin. Il primo , 
che era appassionatissimo d’ istruirsi , profuse 
1* oro , 1’ argento e la seta per acquistar tutti i 
libri che poteva rinvenire. Nello stesso tempo 
P Imperatore rinnovò P ordine dato in princi- 
pio del suo regno ai Mandarini di far ricerca 
delle persone più illuminate, e di spedirle alia 
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sua Corte, u II proverbio dice non esservi vil- 
laggio composto solamente di dieci famiglie , 
in cui non si trovi qualcuno che abbia il 
cuor retto e sincero : e potrà darsi che in 
una intera città non vi sia un dotto? Conosco 
che non è eseguila la mia volontà, rimanen- 
dovi un gran numero di città dalie quali non 
si è veduto venire alcun Savio ». 

Dietro questo novello ordine tre letterati si 
trasferirono alla Corte, e 1’uno d’ essi ragionò 
intorno a molli disordini che regnavano nel- 
T Impero. « Il popolo , diss’ egli , ama il fa- 
sto, cd affetta un’aria di grandezza : la sua 
cupidigia di ammassare ricchezze , per sostenere 
un lusso superiore alle proprie forze ed al 
proprio stalo, ò il motivo che esso non ha 
più freno, e che si dà in preda a tutte le 
sorta di vizii. I gradi c gli stali sono confusi. 
Ciascuno procura di segnalarsi colla magnifi- 
cenza degli edifizii , colla sontuosità delle sup- 
pellettili, colla profusione e squisitezza delle 
mense , e colla ricchezza dei cocchi. E non è 
questo un soverchiar l’ordine, ed anteporre 
quelle cose che dovrebbero cedere il luogo 
alle più necessarie cd importanti ? Gli uffiziali, 
che sarebbero in dovere di servire d’esempio 
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agli altri, Sono i primi a far pompa di uu 
lusso che il popolo imita a spese dei suoi 
costumi e della sua fortuna s come adunque 
si può rntlencrlo nei confini della sua condi- 
zione? Il soldato, avvezzo al sangue ed al 
bottino , non si -compiace che delle turbolenze 
e del disordine >/. - 

Un secondo letterato fece presente alF Impe- 
ratore che la maggior parte degli abusi di- 
pendeva dalla soverchia potenza dei Principi , 
ciascuno dei quali possedeva più di mille ly 
di terreno con molte decine di città, mentre 
prima il loro dominio non si estendeva a più 
di cento Ir. Mostrò dappoi che non conveniva 
far uso dell* autorità per diminuire i loro do- 
mini i : perocché sarebbe stata questa la ma- 
niera d* eccitarli alia ribellione, come era ac- 
caduto allorquando Tchao-tsou aveva voluto 
fare un somigliante tentativo ; ma che bisognava 
appoco appoco indebolirli, senza che eglino 
avessero potuto lamentarsene. Per ottener que- 
sto scopo propose di abolir 1’ uso di dare al 
primogenito tutta la successione del padre, 
alla quale la natura chiamava ugualmente gli 
alil i figliuoli. Piacque la proposizione all* Im- 
peratore, il quale ordinò che per P avvenire 
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il primogenito di un principe succedesse alla 
sola metà dei beni del padre , e che 1* altra 
metà fosse divisa fra gli altri suoi fratelli, i 
quali potessero assumere • anche il titolo di 
principi. 

A questo colpo dato alla potenza dei Grandi 
si aggiunse uua maggiore vigilanza sui loro 
andamenti per punirli se traviavano. Avendo, 
il Principe di Yen violata una delle donne di 
suo padre, rapita la moglie di suo fratello, e 
fatto perire ingiustamente un governatore, 
venne sottoposto ad un processo , e condannato 
a morire, di fame. Il suo dominio fu incorpo- 
rato ai possessi della Corona. 

I Tartari intanto continuavano le loro scor- 
rerie , e facevano sentire al Monarca chinese 
la necessità di respingerli colle armi. Spedì 
pertanto contro di essi il generale Ouei-tsing, 
il quale li sorprese mentre H loro Tchen-yu , 
immerso nel vino , dormiva profondamente 
nella sua tenda. I Tartari furono rotti , ed i 
figli del loro Principe rimasero prigionieri con 
più di quindicimila soldati. L* Imperatore ac- 
colse il suo Generale con tutte le distinzioni 
d* onore : solo il severo Ki-ngan non gli volle 
rendere quegli straordiuarii onori che non era- 
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no stati rendutì a verun altro prima di lui ; 
ed essendone rimproverato rispose : u Una ri- 
verenza potrà' forse accrescere il merito del 
gran .Generale ,, o la sua gloria potrà soffrire 
per uua bassezza da cortigiano che io non ho 
voluto seco lui praticare? » La severità di 
costui fu in certo modo. giustificala dal vedersi 
.dopo , che la guerra non era in nessun modo 
finita coi Tartari , e che essi continuavano ad 
invadere, e a disastrare l’ Impero. 

Mentre i Generali chinesi pugnavano con 
gran valore contro i Tartari , il loro Monarca 
seguitava a dar. retta agl’ impostori detti Tao- 
ssè, di cui sopra abbiamo fatta menzione. A venr 
do egli perduta una delle mogli, che gli era 
carissima , si diede in preda al più profondo 
dolore. Uuo dei Taa-ssò gli si presentò , e si 
offrì di mostrargli la perduta donna. In fatto , 
sul cader della notte, quando l’Imperatore 
meno se lo aspettava, si vide comparire in- 
nanzi la sospirata Principessa. Trasportato dalla 
gioia , corre verso di lei colie braccia aperte; 
ma nel momento in. cui la vuol stringere , 
lo spettro si dilegua. Quest’ apparizione ■ con- 
tribuì a rendere 1’ Imperatore anche più ostir 
nato nel credere alla dottrina di quei maghi » 
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cui concedette un libero accesso alla reggia* 
Pochi giorni dopo lo stesso impostore gli pro- 
mise di fargli vedere lo spirito del cielo : 
eretto un aliare in aperta campagna , ed inco- 
minciato il sacrificio, parve che scendesse dal 
c ielo una colonna d’ aria , la quale estinse i 
lumi accesi sull’ara. Questi fatti dimostrano 
che quegli impostori dovevano conoscere le 
scienze fisiche , ed i fenomeni più singolari 
della natura. Il Tao-ssò però , malgrado della 
promessa che diede di farlo , non pot’è ope- 
rare per la seconda volta il medesimo prestigio* 
Per cavarsi d’ impaccio ricorse ad uno spediente 
che fu causa della sua rovina. Abusando della 
soverchia libertà che il Monarca gli aveva 
accordala , penetrò nelle sue stanze , e gli ra- 
pì una delle carte segrete scritta di suo pro- 
prio pugno, e, chiusala in una scatola di piom- 
bo, la fece inghiottire' ad un bue. Dichiarò po- 
scia che lo spirito del cielo non sarebbe di- 
sceso fintantoché non si fosse cavato dal ven- 
tre di un bue uno scritto misterioso che avrebbe 
fatto maravigliar ognuno. L’animale venne ucciso, 
egli fu trovata nelle viscere la scatola. L’Impe- 
ratore al vedere un suo scritto , che gli era 
stato rapito , montò sulle furie : consegnò 
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T impostore al tribunale dei delitti, e sanzionò 
la sentenza di morte contro di lui pronunciata. 

Questa avventura non valse a disingannare 
1’ imperatore Han-ou-ti , ed a fargli abkorrire 
i Tao-ssè. Uno di questi, appellato Loau-ta , gli 
chiese la permissione di fare un viaggio per 
mare, promettendogli di ricondurre alcune per- 
sone che possedevano il segreto di far l* oro, 
di predir 1’ avvenire, di scongiurare gli spiriti» 
di comporre la bevanda della immortalità, di 
risuscitare i morti. Sedotto il debole Monarca 
da tali promesse, che lusingavano la sua bra- 
ma di rendersi immortale , portò così oltre la 
sua cecità, che dichiarò Loan-ta principe, e 
gii diede per moglie una delle sue figliuole. 
Terminate le feste nuziali, 1* impostore si pose 
in viaggio con tre soli suoi confidenti ; ina i 
Grandi della Corte gli mandaron dietro alcuni 
esploratori travestiti fino alla moalagua Tai- 
chau, dove egli raggiunse altri della sua setta» 
coi quali passò alcuni mesi immerso nelle 
dissolutezze. Tornalo egli poco dopo alla Corte, 
ebbe la sfacciataggine d* assicurar l'Imperato- 
re che veniva da uu' isola lontanissima , do- 
ve gli uomini non morivano mai , e che non 
seusa molla peua avea potuto determinare quelli 
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lo accompagnavano ad abbandonare mi sog- 
giorno così beato. I Grandi allora lo fecero 
accusare di menzogna da quegli esploratori 
che lo avevano seguito : essi dimostrarono chia- 
rn inente che egli non si era mai allontanato 
dalla montagna Tai-chau : onde venne coi suoi 
compagni condannato al supplizio della ruota. 

Le ribellioni di alcuni Principi furono causa 
che 1’ Imperatore s* impadronisse degli Stati 
del Mezzogiorno, che non erano peranco incor- 
porati all’ Impero. Egli volle far dopo un ten- 
tativo per conoscere se la sua buona fortuna lo 
avesse accompagnato anco nel paese dei Tartari. 
Dichiarò ai suoi consiglieri che aveva divisato 
di andare in persona a quell’ impresa , sotto 
pretesto di visitare i confini settentrionali dei 
suoi Stati , onde non avvilire la dignità impe- 
riale quando la spedizione non avesse avuto 
buon esito. Questa saggia precauzione non gli 
riuscì inutile. Eletti dodici fra i migliori suoi 
Generali , e scelti fra le sue truppe centol- 
tantarnila nomini, si pose in marcia, passò/il 
fiume Hoaug-ho , e spedì al Tchen-yu dei 
Tartari un oratore. « li mio Signore , gli disse 
costui, ha ridotto all’ obbedienza lutti i po- 
poli del Mezzogiorno. Le teste dei loro Priu- 
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cipi sono tuttavia, esposte in Tchang-Ogan .agli 
occhi di tutti. Se voi credete di potervi op- 
porre a si gran potenza , V Imperatore è ve- 
nuto in persona a visitare le sue frontiere, cd 
è in istato di ben ricevervi. Ma se confessate 
la vostra debolezza, è necessario sottomettervi, 
e riconoscervi per suo suddito j diversamente 
voi dovete temer tutto dal 6uo sdegno ». Il 
Principe tartaro, ben lungi dal prestare omag- 
gio, ritenne prigioniero 1* Ambasciatore ; ed il 
Monarca della China finse di ignorare que- 
st* affronto, e si ritirò nei suoi Stati. 

Avendo il Principe tartaro veduto che il 
diritto delle genti da lui violato non aveva 
spinto l’Imperatore alla guerra che egli desi- 
derava, spedi in Tchang-ugan un Legato, ij 
quale , appena v’ ebbe posto il piede , fu sor- 
preso da una fiera malattia, e poco dopo morì 
malgrado di tutte le diligenze usate dai medici 
per salvarlo. Questo fu il pretesto di cui si 
servì il Tartaro per dar novello principio alle 
sue scorrerie, lamentandosi altamente che il 
Monarca chincs3 , rompendo il diritto delle 
genti , avesse fatto perir col veleno il suo in- 
viato. Ma la, morte del Principe tartaro troncò 
tuia guerra che sarebbe stata certamente di- 
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saslrosa. Il suo figliuolo però , avendo saputo 

che uno dei suoi Generali teneva segreta cor- 
rispondenza coll’ Imperatore della China, passò 
i confini , ruppe 1' esercito imperiale , c sparse 
la costernazione perfino nella Corte : giacché 
non era questa la sola guerra che affliggesse 
r Impero , ma la ribellione di Ta-ouen teneva 
già da qualche tempo occupati gli eserciti del- 
r Imperatore. Il Re di questa provincia, as- 
sediato nella sua capitale , si difese intrepida- 
mente, finché i suoi uffiziàli , vedendo che 
avrebbero dovuto alfine cedere alla forza , gli 
recisero il capo , e lo inviarono al Generale 
cbinese , il quale preferì di riceverli a patti 
anziché ridurli alla disperazione. 

Questa conquista atterri siffattamente i Regni 
vicini , che ciascuno dei Principi , che li go- 
vernava , mandò in ostaggio i suoi figli , od i 
suoi fratelli, per dimostrare la sua sommissione 
all’ Imperatore , e per dare un pegno sicuro 
della sua fedeltà. Il generale Li-kouang-li , 
che aveva sì felicemente condotta a termine 
quest’ impresa , fu assai ben accolto e ricon- 
pensato dall' Imperatore , che rivolse tulli i 
suoi pensieri alla guerra contro i Tartari. Ma 
il nuovo Tcheu-yu , principe fornito di sa- 
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viezza e di prudenza superiore all’età sua, , 
fece chiamare a sè alcuni uflìziali chinesi , che 
erano rimasti prigionieri di guerra > e loro 
disse: « L’Imperatore vostro padrone, per te- 
ma che io entri nelle sue terre, vuol dunque 
muovermi guerra ? Ma pensa egli che io non 
sono che un fanciullo, e che debbo onorarlo 
come mio anziano? Per argomento del rispetto 
che gli porto , vi dono la libertà. Iteue , tor- 
nate nella vostra patria ; venga ad accompa- 
gnarvi uno dei miei ufficiali per assicurare il 
vostro Principe della sincerità dei miei senti- 
menti ». v 

Tornali questi prigionieri alla Corte , 1* Im- 
peratore spedì tre Legati per fermare la pace 
fra le due uazioni. Uuo di essi , appellato Soo- 
ou , si scontrò in un Chinese detto Ouei- 
liu, che qualche tempo prima, portatosi in 
quei paesi come ambasciatore, aveva lascialo il 
servigio del suo Monarca per darsi ai Tarlar:.: 
Costui tentò di indurre Soo-ou a far lo stesso: 
e dopo avergli esaltato il grado di potenza a 
cui era asceso , le molte migliaia d’ uomini 
sottoposti ai suoi ordiui, le montagne ad esso 
appartenenti , e popolate di cavalli e di be- 
stiami, soggiunse: « Lo stesso favore vi aspet- 
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la : il Tchen-yu vi ama ; il vostro ingegno gli 

v« a gì ado ; col merito c col coraggio, di cui 
siete fornito, voi non potete viver bene in 
una Corte ove tanti invidiosi si opporranno 
sempre al vostro ingrandimento >/. Lo stupore 
rendette muto Soo-ou : • onde Ouei-liu, argomen- 
tando dalla sua taciturnità che fosse già di- 
sposto a seguire i suoi consigli , gli rinnovò 
le istanze. Alfine Soo-ou gli rispose con isde- 
gno e con fermezza : « Un Ghinese adunque 
può stimolarmi a mancare alla fedeltà dovuta 
:i] mio Principe ? Egli ha trndito il suo sovra- 
no legittimo, e si sforza di render complici 
uriche gli altri della sua stessa perfidia. Esalti 
pure le beneficenze , delle quali dice d’ essere 
stato ricolmo dai suoi nemici. Non essendo 
queste che il prezzo del delitto, non sono 
degne che di un traditore. Ouei-liu mi minac- 
cia di privarmi della sua presenza 1 Ah ! sap- 
pia che essa mi è odiosa non meno delle pro- 
posizioni che egli ha avuto 1’ audacia di far- 
mi ». Ouei-liu dipinse il rifiuto di Soo-ou co- 
me un insulto al Principe tartaro , il quale 
diede ordine che fosse gettato in una cisterna , 
e non gii venisse somministrata alcuna specie 
di nutrimento , ina , trattonelo dappoi , lo 
confinò. 
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I mali trattamenti fatti al suo Legato indus- 
sero l'Imperatore a tentare una nuova guerra 
contro i Tartari. Il suo generale Tehao-tchong- 
kouè trovandosi a fronte dei nemici, esaminato 
bene il luogo in cui sperava di trovar minor 
resistenza , si scosta dalla trincea colla sciabola 
in pugno accompagnato da alcune centinaia dei 
suoi più prodi » si scaglia furiosamente sopra i 
Tartari , e dà principio ad un fiero e sangui- 
noso combattimento. I Chinesl fanno prodigi 
di valore , ma sono alla fine oppressi talmente 
dal numero dei nemici , che appena se ne 
salva una sesta parte ; e lo stesso Generale si 
ritira coperto di ferite. L’ Imperatore volle 
numerarne le cicatrici , e trovò che in quella 
giornata sanguinosa era stato ferito ben venti 
volte. Li-ling fece un secondo tentativo contro 
i Tartari : rimase vincitore in uno scontro ; 
ma inseguito di poi , e mancando di dardi e di 
viveri , prese la risoluzione di darsi per vinto , 
e di servire sotto le ostili bandiere. Avendo un 
ministra tentato di giustificare la condotta di 
questo capitano in presenza dell’ Imperatore , 
costui gli disse che meritava di esser punito 
colla morte insieme con tutta la sua famiglia 
per aver osalo parlare in favore di un suddito 
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infedele -, ma che per una grazia speciale lo 
condannava ad essere fatto eunuco onde ren- 
derlo incapace ad aver distendenti che si 
rendessero rei dello stesso delitto verso il loro 
legittimo principe. Gli Annali Chinesi notano 
che questo infame supplizio era in uso sotto i 
primi Imperatori. V?i 

Lungo sarebbe 1* annoverare le varie guerre 
e le stragi , e le vicende dei Chinesi che com- 
batterono ince ssant ement e contro i Tartari. Più 
importante pel fdosofo è il vedere la Corte 
imperiale piena sempre di quegl’ impostori 
che si chiamavano Tao-ssè , e che vi facevano 
cose stupende , o per meglio dire sapevano 
Irar profitto dalla fantasia delirante dell’ Impe- 
ratore. Essi si aggiravano per la reggia , inse- 
gnando alle donne i mezzi di rendersi più leg- 
giadre, e di comporre filtri , coi quali facevano 
credere che ayrebbero potuto meglio accalap- 
piare gli amanti. Coi loro intrighi giunsero a 
far ribellare il Principe ereditario contro il 
suo proprio padre. Si venne alle mani , e la 
battaglia durò per cinque giorni continui con 
tremenda ostinazione : il giovane Principe fu 
sconfitto, ed abbandonato da tutti. l’Impera- 
trice , che lo amava e lo proteggeva , s’ infc- 
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piccò per disperazione: molli ministri e geae-r 
rali soggiacquero all’ estremo supplizio; le loro 
fnm 'glie furono sterminale. Lo sdegno dell* Ini-r 
pernice era cosi violento, che nessuno tentava 
<li raddolcirlo. Un solo vecchio, chiamato Maù t 
ebbe la generosa fermezza di indirizzargli uti 
memoriale in cui biasimava questi eccessi di 
furore e di severità, u II Principe vostro ero- 
de , gli diceva egli, aveva da voi ricevuti* 
,11 n* autorità che doveva trasmettere ai suoi 
discendenti , per perpetuare la gloria dei suoi 
antenati, e la vostra. Kiaug-tchong , uomo 
oscuro , abusando del favore di cui voi 1 * ono- 
raste , ha osato per via di maneggi, indegni di 
un uomo onesto , rendervi sospetta la condotta 
di questo figlio , ed oscurare le sue virtù. II 
Principe ereditario, giustamente sdegnato con- 
tro di lui, lo ha punito della sua scelleraggine ; 
e, temendo le violenze di quelli che si fida» 
vano della troppo grande autorità che la Mae- 
stà Vostra dava loro , si è servito delle armi 
di suo padre per respingere la forza , e per 
inet tersi in sicuro. Se questo è un delitto agli 
occhi 'delia politica, esso però merita perdono 
agli occhi di un padre. SI, io ne sono maile- 
vadcre: il Priucipe è incapace di aver avuto -il 
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minimo pensiero di ribellarsi. Non vi è chi 

ignot i per mezzo di qual odiosa trama Kiang- 
tchong abbia condotto il Principe di Tchao a 
far perire suo figlio. Vostra Maestà medesima, 
dando troppo facilmente fede alle insidiose re- 
lazioni di quest’uomo malvagio, ha persegui- 
tato colle armi il suo legittimo erede , ed ora 
sacrifica nel suo sdegno un’ infinità di sudditi 
fedeli , e pieni di zelo per la sua famiglia. Il 
timore d’ incorrere nell’ ira vostra impone un 
profondo silenzio , e toglie il coraggio a tutti 
quelli che sono premurosi della vostra ripu- 
tazione: talmente che ho il cuore lacerato al- 
1’ aspetto dei inali nei quali vi precipita la 
brama di vendicarvi. Vinca l’amor paterno. 
Richiamate un figlio degno di voi , e della 
stima che ha meritata colle sue virtù. Allonta- 
nale queste truppe che non ispirano se non 
terrore : e non soffrite più lungamente che 
1' crede della vostra Corona vada errando per 
cercarsi un asilo, a guisa di un proscritto, o 
di un delinquente , che si sottrae al rigore 
delle leggi ». Queste parole fecero molta im- 
pressione sull’animo dell’Imperatore, il quale 
però non volle perdonare al figliuolo, che an- 
dò per mollo tempo ramiugo , finché , trovar»- 


f 


Digitized by Google 



56 

dosi in presentissimo pericolo di cadere nelle 
mani del padre, si appese ad un laccio. 

Disingannatosi * finalmente 1’ Imperatore dei 
Tao-ssè, adunò i Grandi , e loro tenne questo 
discorso : « Dacché sono sul trono la mia cre- 
dulità e la mia debolezza sono state senza al- 
cun dubbio funeste allo Stato; Sedotto da al- 
cuni impostori , la mia cecità per essi mi ha 
fatto commettere alcune ingiustizie. Ormai ho 
aperto gli occhi. La confessione dei miei torti 
non ripara il male che ho fatto: contuttociò il 
bene non è mai perduto , in qualunque tempo 
esso si faccia,* ed è sempre cosa lodevole il 
pentirsi dopo d’ aver errato ». Fu intimato ai 
Tao-ssè sotto pena della morte dì uscire \ im- 
medialameute dalla China, la quale si rallegrò 
di essere liberata da quella setta. 

L’Imperatore dichiarò suo erede e successore 
un suo figlia in età ancor tenera appellalo 
Han-tchao-ti , e con singolare contraddizione 
fece uccidere la Reina sua madre. Avendo 
i suoi Cortigiani mostrala grande maraviglia 
perchè egli facesse morire una regina nel tem- 
po medesimo in cui aveva innalzato il suo 
figliuolo al grado di erede dell’ Impero , egli 
parlò ad essi in tal guisa: « Il popolo non può 
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portare così lungi i suoi sguardi. Non abbiamo 
noi forse esempi funestissimi dell' abuso die 
si fa dell* autorità -, allorché questa si trova 
nell<? mani d’ una madre gelosa di conservarla? 
Le turbolenze, i delitti, gli omicidii hanno 
rcnduta così infelicemente famosa la reggenza 
dell’ imperatrice Lin-henu della stessa nostra 
diuastin , che niuno può richiamarsela alla me- 
moria senza sentirne orrore. Non doveva io 
forse evitare lutto ciò clic poteva gettare 
nuovamente 1* Impero in quello stato di deso- 
lazione ? Se ho presa la risoluzione di sacrifi- 
care la madre del mio successore ad una pru* 
dente politica, jdio dovuto farlo. Ho dovuto 
anche assicurare la sua mitWrità , e forse i 
suoi giorni, dalla usurpazione di un’ambiziosa 
tulricc ; ma provvedendo olla sicurezza del 
Principe ho nello stesso tempo pensato a ga- 
rantire la tranquillità del popolo ». 

Poco dopo 1’ imperatore Han-ou-ti cessò di 
vivere nel ciuquaulesimotcrzo anno del suo reguo, 
e scttantunesiino della sua età. Egli conosceva 
assai bene la scienza del governare; era severo 
nell’amministrazione della giustizia, c rare volte 
accordava il perdono. Non vi fu monarca clic 
abbia più di lui estesi i confini della China, ed 
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Aggiunto un maggior numero di belle provincie 
all’Impero. La soverchia sua credulità ecclissò 
le ottime sue doti ; ma la pubblica e generosa 
confessione che egli fece della sua debolezza , 
dee cancellare la macchia colla quale i suoi 
errori avrebbero potuto oscurar la sua fama. 

Il saggio Ho-Kouang era stalo scelto dal 
defunto imperatore a governare durante la mi- 
norità di Han-tchao-li. Egli spedì subito 
commissari in tutte le provincie , perchè ne 
esaminassero lo stato. Avendo essi riferito che 
il popolo in molti luoghi gemeva nella più dura 
indigenza , il giovane Imperatore gli domandò 
se queste provincie erano sprovvedute di ma- 
gazzini ; ed essendogli stato .risposto che anzi 
essi erano pieni : « Gbe ne vogliono dunque 
fare i Mandarini? (soggiunse il Principe). Perchè 
lasciano essi mancare al popolo il bisognevole ? 
Voi, Ho-Kouang, spedile loro subito l’ordine 
che distribuiscano iminantinenli tutti i grani , 
i e che non esigano per quest’ anno alcun tributo 
sopra le raccolte. Se non usate -una particolare 
vigilanza si dee temere che un siffatto ordine 
non sia fedelmente eseguito >/. Una tale bontà 
in un principe ancor tenero d’ anni , accoppiata 
alla saviezza che egli già dimostrava fu un 
felice presagio del futuro suo regno. 
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Frattanto un avventuriere si spacciò pel Prin- 
cipe ereditario , che , come ahhiam veduto , 
s’ era appiccato piuttosto che cadere nelle 
mani di suo padre. Uno dei Grandi delia Corte, 
col pretesto di fargli visita , lo caricò di ca- 
tene, lo fece mettere alla tortura, e gli strappò 
di bocca la confessione non essere egli che un 
ciurmadore : onde fu condannato insieme con 
tutti i suoi seguaci ad essere squartato. Un’altra 
congiura si ordì poco dopo, della quale erano 
complici alcuni membri della famiglia impe- 
riale : essa venne scoperta; i congiurati furono 
tutti puniti colla morte, le loro famiglie ven- 
nero sterminate, ed il principe Lieou-lau , e 
la principessa Tehang-chi, ehber ordine cji darsi 
la morte. Siffatte congiure erano ordite parti- 
colarmente contro il governatore Ho-Kouang , 
il quale però dava segni di grande prudenza e 
moderazione. Quantunque il Monarca fosse giunta 
al deci monono anno fieli’ età sua , non aveva 
però ancora presa la berretta che si soleva as- 
sume; e nel farsi dichiarar maggiore. Coutento 
de’ servigi e dello zelo del suo Governatore , 
egli avea sempre differita una tale cerimonia ; 
ma , confortato da lui medesimo , si determinò 
finalmente ad eseguirla , e lo fece con somma 
pompa e magnificenza. 
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Brevissimo fu il regno di Han-tchao-ti , il 
quale morì nell’ anno ventunesimo della sua età , 
compianto generalmente da’ suoi sudditi. Non 
avendo egli lasciata prole , i Grandi chiama- 
rono al trono un suo parente., detto Lieu-ho , 
sperando che , fornito come egli era di un’ in- 
dole assai dolce , avrebbe potuto correggersi 
de* suoi difetti: giacché egli non si dilettava 
che ditrattarconpersonespregevoli.il trouo non 

cangiò i suoi costumi : onde IIo-Kcuang, col 

•» 

consenso 'di tutti i Grandi , propose di dare la 
corona ad un altro rampollo della famiglia im- 
periale. Si adunò il Consiglio ^ l’ Imperatrice 
si pose a sedere sopra di un trono ; chiamò 
Lieou-ho , e gli ingiunse di consegnarle il si- 
gillo deli’ Impero e lo altre insegne della sua 
dignità : locchè egli fece con una indifferenza 
che rese attoniti tutti gli astanti. Allora fu c- 
lelto imperatore Han-Siuen-ti , il quale , co- 
noscendo la grande virtù di Ho-Kouang , volle 
che egli continuasse a governare. Essendogli 
poi annuncialo che i Tartari continuavano le 
loro scorrerie , spedì contro di essi un formi- 
dabile esercito comandato da cinque Generali , 
i quali , saputo che i nemici si erano riti- 
rati , strinsero fra di essi il patto di dare 
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ad iulendere d’ aver ucciso un gran nùmero di 
Tartari, d* avere ad essi prosi i bagagli, e de- 
vastato il loro paese. Reduci dalla spedizione, 
fecero un minuto racconto del loro supposto 
trionfo ; ma essendo stato scoperto 1* inganno , 
per evitare la vergogna di un pubblico sup- 
plizio , si tagliarono tutti e cinque da se stessi 
la gola. 

Gl’ intrighi donneschi cominciarono a porre 
in subuglio tutta la Corte. La moglie di Ho- 
kouaug , inorgoglito del grande potere di suo 
marito , concepì il disegno di far divenire im- 
peratrice la sua figliuola : onde , accontatasi col 
medico della moglie dell* Imperatore , che si 
trovava incinta ed ammalata, lo indusse a spe- 
gnerla. Lo scellerato le diede un farmaco con 
cui la fece partorire prima del tempo s inde- 
bolitala in tal guisa , le presentò un’ altra be- 
vanda che le cagionò orribili convulsioni, in 
mezzo alle quali 1’ infelice principessa spirò. 
Una sì repentina c violenta morte non parve 
naturale : sicché il medico venne imprigionato. 
La moglie del governatore Ho-kouang, temen- 
do di essere scoperta , svelò al marito 1’ odiosa 
trama che ella aveva ordito con questo me- 
dico contro r infelice vittima della sua ambi- 
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zione. Al racconto di sì enorme malvagità 
.il Governatore fu compreso dai più profondo 
orrore : ora voleva presentarsi ali’ Imperatore 
,per rivelargli il delitto della sua consorte» ma 
la sicurezza di far la rovina della sua casa ne 
lo tratteneva i ora voleva privarsi di una vita 
che un’ azione così nera commessa dalla sua 
moglie già copriva d'obbrobrio e d'infamia. 
Dopo molli contrasti si determinò a tacere', e 
ad impedire che il medico fosse sottoposto ad 
un esame. La sua moglie , rassicurata dalla 
speranza dell* impunità , giunse a far dichia- 
rare imperatrice la figlia ; ma il marito, im- 
merso nella più profonda malinconia, più non 
fece che languire, ed il dispiacere che ne 
provò fu così intenso che lo trasse al sepolcro. 

Avendo;, dopo la morte del Governatore, 
.conceduto il Mouarca chinesc una grande au- 
torità ai membri di una famiglia che gli era 
consanguinea, il primo ministro ne lo rimpro- 
verò dicendogli , « che ogn’ uomo autorevole 
può deviare dal suo doverci che l’ambizione 
gli sta sempre ai fianco , e continuamente lo 
'Sollecita i che bisogna possedere molta virtù 
.per chiudere l’orecchio alle sue insinuazioni ; 
che il passo è lubrici) » ,e che 1* esperienza in-» 
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segua quanto sia pericoloso il concedere un 
soverchio ascendente a quei sudditi che i 
vincoli del sangue legano strettameli le insieme, 
e che il loro comune interesse può eccitare ad 
innalzarsi ad una Fortuna anco maggiore ». 
Questo ministro rap preso ntò anche all’ impera- 
tore che la libertà che egli concedeva in- 
disi intumeule a tutti di indirizzargli diretta- 
mente memoriali , era per verità un Freno con- 
tro l’ingiustizia e l’oppressione, ma doveva 
nel tempo medesimo sopraccaricarlo necessa- 
riamente d’affari : perlocliò egli stimava spe- 
dicele pel suo riposo che si richiamasse I’ an- 
tico costume" di Far passare i memoriali per 
diversi tribunali secondo la natura degli affari; 
onde se i medesimi non meritavano di essere 
esaminati dal Principe, questi. non si trovasse 
aggravato da inutili cure. Un tal consìglio 
parve molto prudente all’Imperatore, il quale 
stabili subito un Tribunale pei memoriali. Ma 
egli stesso voleva esaminare gli affari , c li 
decideva allorché erano sufficientemente dilu- 
cidati , non prolungando se non quelli che 
avevano bisogno di maggiori schiarimenti. 

U’ imperatore Hau-sivcu-ti volle Fare una 
raccolta delle i< ggi chiare e precise , onde i 
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membri de* tribunali uon potessero più giudi- 
care a lor talento , come fatto aveano fin al- 
lora. Questa giurisprudenza arbitraria era nata 
perchè ciascuno de* precedenti Imperatori aveva» 
secondo le circostanze ed i bisogni dello Stato , 
stabilite alcune leggi , che allora produssero 
buoni effetti. Siccome esse formavano molti vo- 
lumi » lo studio ne riusciva lungo e pe- 
noso : onde il Monarca abolì tutte quelle che 
erano inutili all’ attuale governo , e conservò 
le sole applicabili a tutti i tempi , ed acconcie 
a servire di regola all* amministrazione della 
giustizia. Ne compose un Codice particolare » 
compilato con molto ordine e brevità , e racco- 
mandò ai giudici di usar dolcezza col popolo : 
perocché» essendo esso senza sostegno» non avreb- 
be avuto coraggio di difendersi contro i Manda- 
rini che lo avessero perseguitato» se non spe- 
rava d’ essere protetto dalle leggi. Intorno ai 
delinquenti} egli stabilì la massima} che era 
meglio salvare loro la vita malgrado della legge, 
allorché il delitto non era provato ad evidenza, 
che infierire contro i medesimi : perchè essendo 
la vita il beuc più prezioso deir uomo » uon 
poteva usarsi circospezione bastante a uou ra- 
pirgliela ingiustamente.... 


/ 


Digitized by Google 



/ 


G5 

In quel mezzo lo famiglio dell’ estiato Ho- 

Koueug ordì una congiura, che veunc scoperta : 
Laonde la famiglia tutta fu sterminata: la vedova 
pagò colla morte il fio del commesso veneficio, e 
l’Imperatrice fu degradata e condannata ad una 
perpetua prigione. Intanto i Tartari continuavano 
le loro ostilità ed assaltavano il Ile di Tche-ssé , 
che subito chiese soccorso all’ Imperatore: questi, 
raunalo il Consiglio, domandò se doveva pren- 
der parte attiva nella guerra ». La guerra 
è giusta, gli disse il suo primo ministro, al- 
lorché s’ imprende per estinguere una ribel- 
lione, ovvero per reprimere un principe -che 
molesta il suo viciuo. Le vostre guerre sono 
sempre regolate dall 1 equità } q quosta ò la ra- 
gione per cui i vostri eserciti sono chiamati 
col nome di Uiif)pc della, giustizia. Lssi più non 
meriterebbero un sì glorioso uomo se si fa- 
cesse la guerra unicamente per vendicare una 
lieve ingiuria , ovvero per appagare la propria 
ambizione. I Tartari più uon insultano le no- 
stre frontiere : se si dichiarasse loro la guerra, 
questa sarebbe certamente ingiusta , e le vostre 
armi perderebbero in conseguenza il Lei titolo 
che hanno finora portalo. Si rileva da’ nostri 
registri che nel corso di quest 5 anno sono pe- 
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rite Don meno di dugentoventidue persone , tra 
fratelli che fralloro si uccisero per contese par- 
ticolari , e mariti fatti trucidare dalle loro 
stesse mogli : ora si possono soffrire -in uno 
Stalo violenze e delitti così atroci 1 [ Grandi 
se ne mostrano appena commossi . e sembra 
che quasi non vi facciano attenzione. Il teatro 
della guerra che i Tartari fauno al Re di 
Tche-ssè. é molto lontano da noi. Ci basti soc- 

r 0 

correrlo colle forze che abbiamo sulle frontie- 
re: noi dobbiamo mescolarci in questa guerra 
soltanto come ausiliari: , non già direttamente. 
Ciò che io temo ( dice Confucio ) è il male di 
Kisun -, senza inquietarmi del Tchen~yu. Il 
male che nC . interessa è quello che cade so- 
pra ciò che mi appartiene : io devo usare tutta 
la mia attenzione per rimediarvi, e darmi poca 
pena di quello che mi è straniero, n 1/ Impe- 
ratore diè retta a questi consigli, e non prese 
parte attiva alla guerra. 

Il nuovo Tcben-yu dei Tartari, avendo un 
competitore da vincere , propose di sottomet- 
tersi all* Impero della China , onde essere soc- 
corso. I suoi Grandi disapprovavano altamente 
questo disegno, rappresentandogli , che, essendo 
Hat» liberi , sarehhero poco adatti a vivere nella 
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sommissione e nell’ obbedienza che il Governo 
cbinese esigeva dai suoi saddili, « Allevali 
duramente, dicevano essi , il nostro principal 
inerito consiste nella forza del corpo. Accostu- 
mali a condurre la nostra vita a cavallo , sem- 
bra che le scorrerie sieno T unico nostro ele- 
mento. Con questi due mezzi abbiamo stabilita 
la nostra fama , e data consistenza alla nostra 
nazione. La successione dei nostri Tchen-yu è 
determinata: il primogenito succede al padre, 
ed in mancanza di esso la Corona appartiene al 
secondogenito. I nostri antenati arrossirebbero 
se ci vedessero abbandonare vilmente i loro 
costumi per seguire quelli della China; ed i 
nostri vicini ci disprezzerebbero con ragione 
per esserci renduti schiavi. Questo stato di 
umiliazione non è fallo per una nazione libera 
Ci è rimasto troppo coraggio per non far co- 
noscere ai nostri nemici che non li temiamo , 
e per non avvilirci fino a comprare a prezzo 
della nostra libertà un vergognoso soccorso. 
Saper combattere ed incontrare la morte, que- 
sto è il dovere di un vero Tartaro ». 11 Prin- 
cipe non fece vcrun caso di queste conside- 
razioni, e, portatosi a Tchang-ngan, residenza 
della Corte cbinese, vi fu accollo con tutte 



68 

le diinòs trazioni cV onore. Renduto l’ omaggio 
all’ Imperatore, tornò nei propri Stati, ed ispirò 
tale fiducia ai Principi che si erano sottratti 
al dominio chinese , che ad esso si sollornise- 
ro , e divennero sudditi non meno zelanti di 
«quelli che immediatamente dipendevano dal- 
r Impero. 

Lieto r Imperatore nel vedere tutti i Regni 
da Tclian-ngan fino al Mar Caspio sottoposti 
al suo dominio , volle consacrare quest’ epoca 
'gloriosa del suo regno col costruire una ma- 
gnifici sala , cui diede il nome di Padiglione 
del Ki-lin. Ma la sua gioia fu breve, essendo egli 
stato sorpreso dalla morte ne ll’anno quarantano- 
vesimo prima di G. C., e nel quarantesimo secon- 
do della sua età. Egli era un principe consumato 
nella scienza del governo , ed a lui i Chinesi 
vanno debitori del Codice purgato da tutto 
rio che poteva ritardare lo studio delle leggi, 
o servire di pretesto per proluugare i giudizi. 
Protesse anco le arti utili, che egli stesso col- 
tivava: e col mezzo dell’ emulazione formò un 
gran numero di artigiani valenti iu tutti i 
mestieri. , 

/ 

Il successore di lui , detto Ifau-yucn-ti , 
.amò sommamente i letterati, e chiamò i più il- 
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lustri di essi alla Corte. Interrogatone uno che 
si chiamava Kong-yu intorno al modo di go- 
vernar saggiamente , questi gli propose uua ri- 
forma nell’ economia della Corte. « Gli antichi 
Imperatori, disse egli, non avevano nel loro 
palazzo più di dieci , o dodici regine com- 
prendendovi r imperatrice. I cavalli destinati 
al loro uso particolare non eccedevano il nu- 
mero di cento. Ora le persone addette al ser- 
vizio dell’ Imperatore formano più migliaia -, e 
le spese che si fanno per gli ornamenti e per 
le suppellettili, sono immense. Vi bisognano più 
di diecimila misure di grani pel nutrimento 
dei soli cavalli >». L’Imperatore, colpito dalla 
verità degli abusi che Kong-yu gli aveva po- 
sto sotto gli occhi , fece una considerabile ri- 
forma nel suo palazzo e nelle sue scuderie ; 
e usò del danaro risparmiato in queste spese 
superflue a sollievo del popolo e degl’ infe- 
lici. 

Cessati nella Corte imperiale gl’ intrighi 
delle donne e degl’impostori detti, Tao-ssè , 
incominciarono quelli di due Eunychi, che si 
acquistarono la confidenza dell’ Ipiperalo^e in 
guisa di farlo risqlyprq, a consegnare il sup, (fe- 
dele ministro Siao-ouang-lchi al Tribunale dei 
Slor* della China T. II. 7 
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delitti, perchè fosse esaminato intorno ad al- 
cune, lievi colpe che gli si imputavano. Troppo 
sensibile il Ministro all’ingiuria che gli si Voleva 
fare , esclamò dinanzi a quelli che lo dovevano 
catturare : « Io ho sempre camminato nella 
strada dert* onore. Generalissimo dell’ esercito 9 
primo ministro, precettore del Principe , ho 
servito T Impero come soldato , ed il mio Si- 
gnore come suddito fedele j e nell' età di ses- 
5301’ anni compiuti , oppresso dal peso dei 
travagli e delle fatiche » mi si preparano le 
catene? Una morte infame dovrà disonorare la 
mia vecchiezza? Wot chi è vissuto senza po- 
ter essere rimproverato dee morire nella stessa 
maniera », Ciò detto inghiottì il veleno. 

Breve ed agitato fu il regno di questo Im- 
peratore , cui succedette Han-tching-ti , il 
quale discacciò subito dalla Corte l’ eunuco 
Che-hien, che aveva governato a suo talento 
Sotto di suo padre ; ma , nulla curandosi degli 
aifari, si diede in preda ai piaceri delle donne. 
Fra queste però una ve n’ebbe assai generosa, 
che tentò d’ inspirargli magnanimi sensi : e 
chiamossi Pan-tsiei. Se n’ andava un giorno 
l’Imperatore a diporto nel suo cocchio pei 
giardini del palazzo del Settentrione: scontra- 
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tosi in Pan-tsioi, la invitò a salire sul suo coc- 
chio. « Nei nostri antichi ritratti, gli rispose 
ella , si dipingono i nostri grandi e celebri 
Imperatori circondati da una folla di savii e 
di valenti personaggi. Si rappresentano per lo 
contrario quelli che hanno fatto cadere le tre 
dinastie degli Hia , dei Tchaog e degli Tchcou, 
in mezzo alle doune, che facevano loro condur- 
re una vita molle e voluttuosa, distogliendoli 
dalla cura del governo. Se io salissi nel vostro 
cocchio , forse, senza volerlo , somministrerem- 
mo ai pittori del nostro tempo un soggetto 
che farebbe molto torto alta vostra riputazione 
nei secoli avvenire ». L* Imperatore comprese 
che la donna gli dava un’ assai buona lezione , 
ed invece di mostrarsene disgustato ne la lodò 
mollissimo. Avendolo saputo Fino pcratrice, disse 
che Pau-tsiei non la cedeva in merito alla fa- 
mosa Fan-ki , la quale vien noverata dai Chi- 
nesi fra le donne illustri. Costei era moglie di 
un Principe il quale consumava tutto il suo 
tempo nella caccia : poscia che ella gli ebbe 
fatte inutilmente molte rimostranze a questo ri- 
guardo, si appigliò al partito di astenersi dal 
mangiar carne di animali selvaggi. In capo di 
due anni il Principe, commosso dal motivo di 


questa privazione, rinunciò alia caccia , e si 
applicò al governo dei suoi popoli. 

L’Imperatore, lasciata Pan-tsiei , passò uel- 
P appartamento di un’ altra delle sue concu- 
bine , ove si rappresentava una commedia. 
Quivi egli s’ innamorò di un’ attrice fornita 
di rara e perfetta bellezza. Mentre tutti la am- 
miravano , un vecchio Ministro disse misterio- 
samente : tt Quante disgrazie quest’acqua chia- 
ra ci cagionerà I Ella estinguerà infallibilmente 
tutto il bel fuoco di questo palazzo ». Sde- 
gnata l’Imperatrice che una comica le rapisse 
il cuore di suo marito, gliene fece vivissimi 
rimproveri. L’ Imperatore irritato la discacciò 
dal suo palazzo , e lagnossi con Pan-tsiei della 
baldanza della sua consorte, et Si dice, gli ri- 
spose la donna ^ elicla vita è incerta, e la 
morte sicura : le ricchezze e le grandezze di- 
pendono dal Cielol Se anche colui che si re- 
gola bene , dura tanta pena a divenir felice,' 
che mai dee aspettarsi chi si abbandona al vi- 
zio ? » L’Imperatore , in grazia di tal risposta, 
perdonò all’Imperatrice, e Pan-tsiei profittò di 
quest’ istante per chiedergli la permissione di 
ritirarsi *con questa principessa: il che le ven- 
ne accordato. 
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Il Monarca, perduto sempre dietro la sua 
comica , traviò siffattamente da volerla far di- 
chiarare imperatrice ; e partecipò questo suo 
divisamelo alla madre, la quale era cagione 
delle dissolutezze in cui egli viveva immer- 
so , per la cura che si prendeva di procu- 
rargli le più belle fanciulle. Contuttociò 1’ Im- 
peratrice si vergognò di scoprire in suo figlio 
sentimenti còsi vili , e gli pose sotto gli occhi 
la nascita ignobile dell’ attrice , ed il mestiere 
da essa esercitato , che si reputava infame. 
L’ Imperatore non si oppose ai voleri di sua 
madre » ma creò principe il genitore dell’a- 
mata donna , e fece condannare uno dei suoi 
parenti , che gli rimproverava una tale con- 
dotta , a strappar per tre anni le erbe che cre- 
scevano sopra i sepolcri dei suoi antenati. Do- 
po di che l’ Imperatore fece dichiarare impe- 
ratrice la sua amante, e come tale la fece sa- 
lutare da tutta la sua Corte. 

Avendo varie ecclissi , e pioggie , ed inonda- 
zioni , e tuoni spaventato 1’ Imperatore , raunò 
un Consiglio , che attribuì quei flagelli e quei 
portenti alla sua malvagia condotta. Ma egli 
non diò retta a suoi saggi ] consiglieri , e con- 
tinuò a vivere nella dissolutezza. Tcha-yu al- 
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lora se la prese coi Ministri , e li accusò- di 
uon porre iu opera tutti i mezzi valevoli a de- 
stare il Monarca dal suo letargo, u Tutti gli 
uffiziali che qui si trovano» disse egli, occu- 
pano le loro cariche come mute statue. Essi 
hanno gran cura di percepirne gli emolu- 
menti ; ma non si danno alcun pensiero d’ a- 
dentpirne i doveri. Se 1* Imperatore mi desse 
la migliore delle sue sciabole , io troncherei la 
testa di queir indegno adulatore che è si 
poco premuroso della sua riputazione e della 
sua gloria ». Un altro della classe dei Grandi 
presentò lino a quaranta memoriali alPImperatore 
per indurlo a cangiar condotta; ma nulla 
.aveudo ottenuto, si ritirò dalla Corte. „ .. 

Una morte repontina, che si credette prodot- 
ta -dal veleno, liberò finalmente la China da 
questo monarca , dedito solamente al vino ed alle 
jdonue. Non avendo egli prole, dichiarò succes- 
sore un suo nipote., che prese il nome di Ilau- 
ugai-ti , e gli succedette sei anni prima del- 
l’Era volgare. ; 

* • • * » . , ’ ! : * > i * * v * : J 
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Affetto di Han-ngai-ti per un giovine. Otiang- 
mang usurpa V Impero. Egli è vinto ed uc- 
ciso. Lieou-sieou vien gridato imperatore. 
Sotto il suo successore si introduce nella 
China la superstiziosa credenza di Fò. Stato 
infelice delP Impero sotto le varie reggenze 
» istituite nella minorità dei Principi. Tiran- 
nide degli Eunuchi. Potenza di Tsao-tsno. 
Il suo figliuolo Tsao-pi è dichiarato impe- 
ratore , ed il vero monarca Han-hein-ti ri- 
nunzia al trono. 

1 

i 

L imperatore Han-ngai-ti ordinò che si fa- 
cessero le più minute indagini per iscoprire 
se il suo antecessore era stato spento dal ve- 
leno. Fu incolpata di questo delitto la regina 
Fong-chi , la quale si difese col rammemorare 
un fatto , che provava quanto ella fosse affe- 
zionata al defunto suo consorte. Un giorno 
che questo principe passeggiava nel suo serra- 
glio delle fiere , accompagnato da gran numero 
delle sue donne } un orso ruppe i caucclli del 
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suo casellino, c si mosse contro di lui : le 
donne, piene di spavento, si diedero alla fuga* 
la sola Fong-chi ebbe il coraggio non sola- 
mente di fermarsi, ma anche di frapporsi tra 
la fiera e F Imperatore. L’orso, vedendola in 
positura di volergli far fronte, le volse le 
spalle, e tranquillamente indietro^se ne tornò. 
La memoria di questo fatto non valse a pur- 
gar la Regina dall’ accusa che le era stata ap- 
posta : ond’ella, per prevenire un’ ignominiosa 
morte , bevette il veleno , e così fece un suo 
fratello con altre diciassette persone della sua 
famiglia. '• • W 

Ilan-ngai-ti può considerarsi come l’ Adriano, 
ed il giovinetto Tong-licin come l’Autinoo della 
China. Questo giovine era fornito di una in- 
cantalricd bellezza, alla quale accoppiava gen- 
tilissimi modi.! L’ Imperatore lo amava siffatta- 
mente, che non solo lo voleva sempre presso di 
sé , ma lo faceva anche dormire nel suo stesso 
appartamento. Tutto ciò che si trovava di più 
ricco e di più prezioso nella reggia era tutto a 
sua disposizione ? gli si fece edificare un ma- 
gnifico palazzo, che venne adornato di quanto 
iv’ avea di più raro ne’ tesori dello Stato, esaur- 
isti quasi per servire al lusso del favorito. Il 
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Monarca spinse il suo affetto Ano oltre la morte 
di questo giovane, avendogli fatto innalzare uri 
sepolcro che aveva molte lj di circonferenza. I 
Grandi si richiamarono di quest’ amore ; ed uno 
de’ ministri indirizzò in tal proposito all’Impe- 
ratore un memoriale. Ed avendo questi fatto 
venire al suo cospetto il Ministro, gli domandò 
con qual diritto egli disapprovasse ciò che acca- 
deva nel palazzo del suo padrone , mentre la 
propria sua casa somigliava ad una piazza di mer- 
canti in cui regnava un sommo disordine. « So 
la mia casa (rispose il Ministro, riomato Tching- 
tsong ) si rassomiglia ad una piazza , la mia 
condotta è limpida come l'acqua più pura» 
talché non temo gli occhi anche più penetranti », 
Sdegnato il Monarca per questa risposta , co- 
mandò che egli fosse condotto innanzi al Tribu- 
nale dei delitti, a cui ingiunse di esaminarlo 
con tutto il rigore. I giudici , dopo aver fatto 
sofFrire a Tching-tsong i più atroci dolori della 
tortura , che lo condussero sull* orlo del se- 
polcro , dovettero riconoscere irreprensibile la 
sua condotta , e dichiarare che non si era 
potuto in lui scoprire il minimo indizio , o il 
più leggiero sospetto di delitto. Ma appena 
chiarita la innocenza del Ministro, egli mori 
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pei patimenti che avea sofferti nella tortura* 
Gli altri Ministri , che fecero le stesse rimo- 
strarne all* Imperatore , soggiacquero alla me- 
desima sorte. 

La China fu liberata ben presto da questo ti- 
ranno: egli morì ne! sesto anno del suore-pio; 
e non avendo lasciala prole, gli succedette, nel 
primo anno dell*Kra volgare, un principe suo 
parente, che assunse il titolo di Han-ping-ti, 
che iu nostra favella suona 1* Imperatore paci- 
fico degli Han. Ouang-mang governò a suo ta- 
lento invece del Monarca , e lasciò trapelare il 
divisameulo di volersi impadronire della supre- 
ma possanza. Per giungere a questa meta , egli 
volle raunare tutti i maschi della dinastia im- 
periale , sotto il pretesto di fargli educare se- 
condo il loro grado; e se dobbiamo credere 
agli Storici chinasi il loro numero ammontava 
a piò di dugentomila , che discendevano dai 
diversi rami de* quali Hau-kno-ti era lo sti- 
pite : numero portentoso, che dimostra coinè in 
breve tempo si propaghino le famiglie nella 
China, e come non sia esagerato il numero to- 
tale della sua popolazione. 

Per preparare il denaro necessario alla sua im- 
presa Ouaìig-maug fece aprire le tombe , e lc- 
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varile le ricchezze che in esse erano infrut- 
tuosamente sepolte. Rispettò tuttavia quelle dei 
Principi e delle Principesse , finatlantochè ebbe 
speranza di trovare ciò che cercava in quelle 
dei privali. Ma allorquando , dicono gli Annali 
Chinesi, uno scellerato ha fallo il primo passo, 
i delitti e le profauazioui più non gli costano 
alcun rimorso. Piopose egli adunque all’ Impe- 
ratrice madre, colla quale andava d’accordo, 

10 spediente di cavar dalle sepolture de’ Princi- 
pi e delle Principesse i sigilli che vi erano 
stali riposti coi loro cadaveri , e di abolire Con 
un tratto di autorità un costume pregiudiziale 
allo Stato , come si era quello di chiudere nel 
seno della terra ricchezze ché divenivan per- 
dute , e che si sarebbero potute impiegar cou 
vantaggio. L* Imperatrice mostrò sommo orrore 
all’ udire sì sacrilega proposizioue, e ricuso di 
secondarla: il Ministro la obbligò ad aderirvi \ 
ina essa gli raccomandò caldamente di spargere 

11 grido, che voleva cangiare le casse in cui 
erano riposti i cadaveri, per velare agli occhi 
del popolo P orróre che avrebbe destato una 
tal profanazione. 

Bramoso Ouang-mang di conseguire il suo 
fine-, non si diede alcun pensiero di salvar le 
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apparenze: fati ì aprire i sepolcri de’Principi, ne 
trasse tutto ciò che vi avea di prezioso ; ed im- 
paziente di gittare il dado } presentò all* Impe- 
ratore una coppa ripiena di vino avvelenalo. 
L* infelice Monarca fu sorpreso bentosto da 
acutissimi dolori.; e P infinto Ministro diede 
segni di un disperato dolore , e si offri di_ mo- 
rire in suo luogo» se ciò avesse potuto salvarlo. 
Spiralo appena il Principe » la Imperatrice con- 
vocò l’assemblea dei Grandi , e li persuase a 
scegliere dalla famìglia imperiale un fanciullo » 
che, non avendo, più di due anni , era tuttavia 
nelle mani della nutrice» e di dare la reggenza 
dell’Impero al perfido Ouang-mang. I Grandi 
approvarono la proposizione » e stabilirono che 
il Reggente ne’ giorni di cerimonia comparisse 
vestito degli abiti imperiali; che i Grandi» nel 
parlargli , gli usassero lo stesso rispetto che 
Solevano mostrare al lor monarca; che gli fosse 
assegnato lo stesso corteggio dell’ Imperatore ; 
che ne assumesse il titolo , e ne facesse le veci 
nelle occasioni dei saerificii ; e che il popolo 
finalmente lo chiamasse con questo nome. In 
tal guisa fu posto un fanciullo sul Irono della 
China , cui si diede il npme di Iu-tseyng ; e 
venne conferito tutto il potere ad un ambizioso 

ministro. 

/ 
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Alcuni Principi della dinastia degli Ilan prò* 
sero le armi onde vendicare i loro diritti ; 
ma vinti dagli eserciti del Reggente, porsero 
a costui la opportunità di levarsi finalmente la 
maschera. Raunati i Grandi , si determinò che 
si prendesse il sigillo dell’Impero , eh* era 
nell’ appartamento , del giovane Principe , e 
ai consegnasse ad Ouang-raang, il quale do- 
v.ea pigliar possesso del trono. Fé anche stabi- 
lito che P Impero non si sarebbe più. chiamato 
degli Han , ma dei Sin , e che 1* Imperatrice 
reggente avrebbe assunto il titolo di grande ed 
augusta sovrana imperatrice della dinastia dei 
Sin. ... , , ' . 

Ouaogrmang diede principio al suo regno 
col diminuire P autorità dei Principi dell* Im- 
pero, e col tentare di rendersi sicuro, dalla 
parte dei Tartari : essendo egli d* eyviso» che 
se ciò gli fosse riuscito , nessuno avrebbe po- 
‘ luto precipitarlo dal trpqp , ed egli avrebbe 
così rassodato il potere; della sua dinastia. Spedi 
e quest’ uopo alcuni ufficiali chp doveano con 
ricchissimi doni trarre a sò i Principi tartari, 
e poscia arrestarli. Il Tcben-yu non si lasciò 
sedurrei ma* un altro principe si portò in com- 
pagnia di due suoi figliuoli ad abboccarsi co- 
ll 
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gli inviati dell* Imperatore. Le larghe promesse 
di costoro gli fecero sospettare che gli si tra- 
massero insidie: ond' egli si diede alla fuga, 
mentre i suoi due figliuoli cadevano nelle mani 
dei nemici. All’ annunzio di questa novella il 
Tchen-yu chiamò sotto i suoi vessilli i Tartari, 
entrò nelle terre dell’ Impero , vi pose tutto a 
ferro ed a fuoco, e sconfisse l’esercito chiuese. 
' Quantunque tali sciagure accuorassero Ouang- 
mang , egli nondimeno si appigliò al partito di 
dissimulare i suoi veri sensi, per timore che i 
malcontenti, in apparenza tranquilli , profittas- 
sero di quella congiuntura per suscitare sedi- 
zioni nell’ Impero. Invece di pensare alla guerra, 
■non si diede altra cura che di far riconoscere 
suo figlio per principe ereditario, e dì assicu- 
rare in tal guisa la corona imperiale a’ suoi di- 
scendenti. Pregò il saggio Kong-chiug d’ istruire 
il suo figliuolo ì ma questi protestò, che avendo 
servito gli Imperatori della famiglia degli Han 
con zelo e fedeltà per tutto il tempo iu cui 
'essi occuparono il trono, avrebbe provato e- 
stremo rossóre se avesse disonorata la sua 
Vecchiezza accettando i bencficii dì un usur- 
patore. Da quel momento iu poi, per non so- 
pravvivere alla rovina della diuustia a cui si 
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era interamente consacrato , ricusò di pren- 
dere verun nutrimento, e morì pochi giorni 
dopo. . 

Intanto i Tartari continuavano le loro .scor-. 
rerie; ed avendo saputo che i due giovani fi- 
gliuoli di uno de’ loro Principi, i quali erano 
rimasti prigionieri dei Ghinesi , più non vive- 
vano, essendo 1* uno morto di dolore, e l’altro 
di veleno propinatogli da Ottang-mang , fecero: 
ribellare i Regni tributarli che giacevano ni sud- 
ovest della China. L* usurpatore deliberò lilial- 
mente di respingerli colle armi , e spedì con- 
tro di essi centomila uòmini capitanali dal ge- 
nerale Fong-yng. Quest’ esercito riportò da 
principio alcuni vantaggi; ma essendosi tra- 
scurato di provvederlo dei necessarii commestibi- 
li , la fame e le malattie ne distrussero una 
parte considerabile. Crescendo poi del continuo, 
le spese, Ouang-mang dovette imporre nuovi 
tributi, che, aggiunti alia carestia, furono causa 
che insorgesse un grau numero di ladri e dì 
masnadieri, i quali si unirono in truppe nei. 
boschi, o sulle rive dei fiumi, per ispngliare i 
viaggiatori , ed impedivano che si coltivassero) 
le terre , e si allevassero i bachi da seta 3 
onde la China giaceva in deplorabile Stato, 
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Ouang-niang convocò i Grandi dell’ Impero 5 
ma invece di applicarsi con essi tid investigare 
qualche opportuno espediente con cui por ri- 
paro alla miseria ond’era oppresso il popolo, 
e che si doveva riguardare come l’unica sor- 
gente di quelle turbolenze, inveì contro F ava- 
rizia dei Mandarini , e contro i Grandi mede- 
simi, sciamando che trascuravano d’adempiere 
il loro primo ed essenziale dovere, qual era 
quello di proporre ulfiziali di carattere pròbo , 
e veramente disinteressato } e minacciò si gli 
«ni che gli altri del suo sdegno, se non im- 
pedivano gli ulteriori disordini. Intanto Fan- 
tchong , che si era dichiarato nemico dell’ Im- 
peratore , andava ingrossando il suo esercito ; 
ed essendo stato avvertito che gli Imperiali si 
innoltravano contro di lui, comandò che tutti 
i suoi soldati si dipingessero le sopracciglia di 
color rosso , volendo in tal guisa far conoscere 
che i medesimi erano determinati ft difendersi 
finché loro fosse rimasta una goccia di sangue. 
Per ispirare maggior ardore ne’ petti de* suoi 
fece spargere una canzone, in cui si diceva: 
n Se incontrate le sopra caglia rosse unitevi ad 
«6se : quest’ è P unico mezzo di porvi in si- 
curo ». Due Generali dell’Impero ai avanzarono 
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contro di lai; ed egli ne sostcnuc 1* impeto con- 
grande intrepidezza , o li ruppe. 

Finalmente i Principi delia dinastia degli Hau, 
i quali nop erano ancora apertamente dichia- 
rali contro 1* usurpatore Ouang-mang , tennero 
una conferenza , in cui determinarono di far 
leve di truppe coll’ aiuto dei loro congiuuti e 
dei loro amici , e di trarre al lor partito i mal- 
contenti rifuggitisi nelle montagne. Uno di 
questi principi , appellato Lieou-yen , si unì 
con Ouang-tchang , che indusse i suoi uiHziali 
e soldati ad abbracciare il partito degli Han. 
u Noi abbiamo prese le armi , disse loro , 
per ravvivare il governo degli Han. Quando an- 
cora ci riuscisse di conquistare lutto l’Impero, 
ci sarebbe sempre impossibile di conservarlo , 
non avendo il buon cuore' del popolo. Frat- 
tanto in Nan-yang si trovano principi della fa- 
miglia degli Han degni delle nostre premure. 
Questi hanno già brandite le armi : l’ esito della 
loro causa £ immancabile; ed il Cielo ci ha qui 
condotti per unirci cou loro, e per farci parte- 
cipare della gloria che essi acquisteranno •>. 

Lieou-hiven fu creato generalissimo delle 
truppe che doveano marciare contro 1’ usur- 
patore , e gli furono dati per luogotenenti i 
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suoi due fratelli Lieou-yen e Lieou-sieou. U- 
diti tali eventi Quang-inang aduuò un formida- 
bilissimo esercito, all’ avvicinarsi del quale le 
truppe di Lieou-Niueu si spaventarono talmente 
che andarono a ricovrarsi nelle città che ave- 
vano .conquistate, credendo di mettervisi in si- 
curo. Lieou-sieou mostrò ad esse , che erravano 
supponendosi sicure entro quelle piazze sprov- 
vedute affatto di munizioni così da guerra co- 
me da bocca ; che miglior consiglio era tenersi 
in campagna che non chiudersi separatamente 
in quelle mura , dove, se il nemico fosse audat o 
ad assediarle* si sarebbero trovate senza alcuna 
difesa ; e che il vero loro interesse generale si 
era di mettersi in istato di contrastare la vit- 
toria j unendosi insieme , invece di rovinarsi , 
senza speranza di poter risorgete, dividendo le 
loro forze. 

Il consiglio di Lieou-sieou fu segui'to \ l’ e- 
sercito degli Imperiali rimase sconfitto : i vin- 
citori, unitisi ad altri Priucipi , innalzarono uu 
vasto padiglione , in cui, adunatisi i Capi del- 
1’ esercito , e fatto un sacrificio , uccisero uu 
cavallo , del quale secondo 1* antico costume 
dei Cliinesi bevettero il sangue, giurando di 
sacrificare la loro vita per punire il perfido 
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Ouang-mang , e restituire alla famiglia degli 
Han il trono imperiale. Intanto gli abitatori 
delle città che componevano la provincia della 
Corte corsero alle armi, ed assediarono la stessa 
capitale Tchang-ngan. L* usurpatore armò i cit- 
tadini ed i prigionieri , ai quali promise larghi 
guiderdoni se avessero pugnato valorosamente ; 
ma indarno, perchè la città fu presa d'assalto. 
Egli allora si riparò nella sala del trono impe- 
riale , dove , volgendo intoruo gli occhi dapper- 
tutto, esclamava; « Se il Cielo ini desse corag- 
gio, che mai potrebbe farmi la famiglia degli 
Han ? » Non credendosi quivi sicuro, sali sopra 
di m« torre , ove fu preso dai soldati » che gli 
tagliarono la testa, e la spedirono a Lieou-hiveu, 
i cui seguaci U insultarono si ferocemente , che 
alcuni, strappatane la lingua, se la mangiarono. 

Lieou-hiven fu gridato imperatore , e stabilì 
la sua residenza nella città di Lo-yang , ove 
i vecchi piangevano di gioia nel veder ricom- 
parire i trionfanti vessilli degli Han. Ma la pace 
fa bentosto turbata da un impostore, il quale si 
Tacca credere il principe Tse-yu discendente 
dell’ imperatore Han-tching-ti. Lieou-sieou Io 
sconfisse in più incontri , e lo costrinse a chie- 
dere un accordo, ed a mostrarsi pronto a set- 
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tomettcrsi - purché fosse eletto prìncipe di 
diecimila famiglie. Gli venne risposto , che gli 
si sarebbe fatta una segnalata grazia accordan- 
dogli la vita : onde ebber nuovo principio le 
ostilità , e fu presa la città in cui 1* impo- 
store si era ricoverato. Gli venne recisa la te- 
stai ed essendosi trovata fra le sue carte la nota 
di tutti quelli che aveano seguitato le sue parti, 
Lieou-sieou la gettò alle fiamme seuza volerla 
leggere, dicendo non esser necessario che 
le disgrazie del tempo , e le turbolenze , nuo- 
cessero a laute valorose persone , elle avevano 
avuta la debolezza di lasciarsi sedurre. I testi- 
stimouii di questa generósa azione la pubblica- 
rono dappertutto, onde calmar l’animo di chi si 
trovava nel caso di temere d’ essere puuilo per 
aver parteggiato a vantaggio dell’ impostore. 
Tutti si sottomisero: la calma fu ristabilita nel- 
r Impero j i soldati vennero distribuiti nei di- 
versi alloggiamenti , e sottoposti agli ordini di 
Fong-y, chiamato il gran generai dell’ albero , 
perchè gli era spesse volte accaduto di passare 
le notti sotto di un albero, onde cedere agli 
altri uffizioli il suo alloggio , quando non se 
ne trovavano tanti da bastare per tutti. 

A questi prosperi successi si aggiunse la di- 
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istruzione di tutti i fuoruscili , e la vittoria ri- 
portata sopra le bande appellate delle sopracci- 
glia rosso . E siccome queste imprese furono con- 
dotte a termine rnercè la prudenza ed il va- 
lore di Lieou-seou , i suoi soldati lo salu- 
tarono imperatore • credendolo più degno di 
questo onore che suo fratello, il quale allora 
occupava il trono. Dopo aver per qualche tempo 
esitato , egli accettò la corona Imperiale , rice- 
vette il giuramento di fedeltà, assunse il nóme 
di Kouang-ou-ti , e spedi subito un ambascia- 
tore al fratello di Lieou-hion, per assicurarlo 
che nulla dove» temere dalla sua parte , e Che 
egli lo creava principe d’ Hoai-yang. . . 

I primi anni del regno di questo imperatore 
furono molestati dalle guerre suscitate dalle 
ridette bande delie sopracciglia rosso , e da 
alcune ribellioni di quei Principi che ricusa- 
rono di sottomettersi., e fecero ogni sforzo per 
rendersi indipendenti. L’ Imperatore debellò 
tutti i suoi nemici mediante il valore e la fedeltà 
dei suoi Generali; ed avendo egli stesso una 

volta stabilito di marciare alla testa delle sue 

« / m 

truppe, fu trattenuto da Kou-yeu, il quale gli 
rapprese ti tò che non eira prudenza abbando- 
nare così presto la capitale : perocché, non 
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ostante il ristabilimento della pace nelle pro- 
vinole orientali , si sarebbe potuto profittare 
della sua assenza per formarvi partiti. Persi- 
stendo nondimeno il Principe nella sua risolu- 
zione , Kou-yen nel giorno della partenza fer- 
mò il cocchio del Monarca , e tagliò a colpi di 
sciabola le redini dei cavalli. L'Imperatore, in- 
vece di concepirne sdegno, lodò pubblicamente 
il suo zelo : ciò non pertanto non si distolse 
dalla risoluzione ohe aveva presa di partire. 
TI formidabile suo esercito sparse dappertutto 
il terrore : dieci dei primari uffiziali del ri- 
belle Ouei-ugao, si portarono a militare sotto i 
suoi vessilli ; sedici città gli si sottomisero ; 
piò di centomila uomini deposero le armi : 
ma la guerra non fu terminata che dopo lungo 
tempo dai suoi Generali, che versarono mollo 
sangue. * 

Data la pace alla China, l’Imperatore proibì 
che si parlasse di guerra; volle anzi per lo 
contrario che tutti si istruissero nella scienza 
del governo. Avendogli il Principe ereditario 
chiesto un giorno come si doveva schierare uti 
esercito in battaglia, l’Imperatore gli rispose 
soltanto , che avendo il Principe d’ Ouei fatta 
la stessa domanda a Confucio , questo filosofo 
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si tenne in silenzio, onde mostrare a quel 
principe che egli disapprovava la sua domanda; 
e col citargli quest* esempio , volle il Monarca 
far conoscere a suo figlio che non doveva più 
pensare che alla pace. 

Per sollevarsi dalle cure del governo il Mo- 
narca soleva andare spesso alla caccia ; ed un 
giorno la protrasse fino a notte avanzata, in 
guisa che, tornato alla città, e volendo entrar- 
vi da una porta diversa da quella da cui era 
nscito là mattina, il Comandante non gli volle 
aprire , {emendo qualche insidia ; e chiaritosi 
la mattiua d’aver negato l’adito all’Impera- 
tore , ben lungi dal chiederne scusa , gl' indi- 
rizzò un memoriale, in cui gli rappresentava 
che consumando egli la notte ed il giorno in 
tali divertimenti, gli affari non potevano essere 
oc esaminati nè spediti , e che nìuno degli 
ufilziali poteva immaginarsi che dopo il tra- 
montar del sole il Regnante potesse essere tut- 
tavia fuori del palazzo. Kouaug-ou-ti , invece di 
tnostrarai sdegnato per questo N zelo, gli fece 
un dono di cento pezze di tela, onde porger- 
gli un sicuro argomento delia stima in cui ave- 
va quelli che adempivano con esattezza il 
loro dovere ; ed all’ ufficiale che gli aveva in 


9» 

quella notte aperto un* altra porta , diede 
uu impiego meno onorevole. 

Essendo stato condannato alla morte un fi- 
losofo, che aveva male amministrati i domimi 
della Corte celando diecimila iugeri di terre- 
no per appropriarseli, i suoi discepoli accor- 
sero in numero di più di mille ad interceder 
grazia per lui. Questi si presentarono innanzi al- 
r imperiale palazzo coi capelli sparsi , e nella 
più umiliante positura, olFrendosi a supplire 
al danno fatto dal loro maestro, ed a pagare 
il doppio; anzi uno di essi , che era in età di 
soli diciassette anni , vedendo che non si 
dava retta alle loro preghière , si offrì genero- 
samente a morire pel suo maestro. L’ Impera- 
tore non si lasciò piegare , e disse a quei di- 
scepoli che la gratitudine da lor mostrata ai 
maestro era lodevole , ma che se amavano il 
buon ordine non dovevano chiedere una grazia 
che tendeva a rovesciarlo. Il filosofo soggis*- 
cque tosto dopo all* estremo supplizio. 

Nel principio dell’anno quarantesimo dell’Era 
volgare , un’eroina appellata Tching-tsè impre- 
se a liberare la sua patria Kiao-tchi dalla tiran- 
nide del Governatore chinese, che trattava i po- 
poli con molta durezza , e non si dava altra cura 
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die di arricchire se stesso- Questa donna trasse 

al suo partito varie provincia ugualmente interes- 
sate nel ricuperare la loro libertà v fece leva di 
truppe i sconfisse gl’imperiali ; e , tolte ad essi 
sessantacinque città , si fece proclamare regina 
di Kiao-tchi , e stabilì la residenza della sua 
Corte in Mi-ling. 

Vergognandosi 1* Imperatore che una donna 
gli avesse tolto tanto paese , ordinò al generale 
Ma-yuen di partire con un esercito » e di ripa- 
rare l’onore dell’ Impero. Ma-yuen affrontò 
1’ eroina , che , alla testa delle sue truppe , si 
mostrava disposta a resistergli. In fatto ella 
sostenne I’ urto degl’ Imperiali con un corag- 
gio che rendette attonito il Generale chincse, 
il quale la vedeva accorrere in ogni parte colla 
sciabola in mano per incoraggiare i suoi sol- 
dati , e servir loro d’esempio. Tutto cedeva a 
lei davanti: la pugna durò ostinata un intero 
giorno, senza che la vittoria si dichiarasse,' e 
se gli alleati dell’eroina l’avessero secondala , 
ella sarebbe certamente rimasta vincitrice. Ma 
avendo, in sul tramontar del sole , gli ansi- 
liarii voltate le spalle , essa fu ridotta alla ne- 
cessità di doverli seguire , e rii nascondersi. , 
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Insorte 'altre ribellioni , l’Imperatore cercava 
qualche riputato capitano per ispegnerle. Ma- 
yuen si offrì a marciare, e al Monarca» che gli 
ayea detto che la sua età e le sue tante fa- 
tiche esigevano riposo , fece la seguente ri- 
sposta : « Un ufficiale che ancor può ve- 
stire la corazza , e montare a cavallo , non è 
molto vecchio , nè inabile a comandate un 
esercito ». Essendo alcune ore dopo uscito 
E Imperatore dal palazzo , Ma-yueu si presentò 
davanti al suo cocchio, copèrto da una coraz- 
za , coir elmo in testa , e cavalcando con tanta 
agilità con quanta lo poteva fare un giovane. 
Gii domandò allora se lo stimava ancora atto 
a poterlo servire, ed ei gli rispóse che sì , e 
gli diede subito un esercito ; oude Ma-yuen 
ne rimase sì giulivo , che disse ad un suo ami- 
co di aver ricevuta dall' Imperatore la grazia 
più segnalata che gli potesse accordare , apren- 
dogli il campo di sacrificar la vita in benefizio 
dello Stato. Così in fatto avvenne : giacché egli 
perì per uua febbre prodotta dai caldi ecces- 
sivi che avevano travagliale le sue truppe. Il 
solo perdono promesso a nome dell" Imperatore 
bastò a indurre i ribelli a sottomettersi* 

Il Tcben-yu spedì iu questi tempi uu am- 
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basciatore a chiedere all’ Imperatore della Chi- 
na di rinnovar l’alleanza. I Grandi , convocati , 
mostrarono che i Tartari erano inclinati 
naturalmente al ladroneggio , che la loro mala 
fede ed insolenza dovevano muovere i Chinesi 
a- profittare di tutte le occasioni che loro si 
presentavano per poterli distruggerei che es- 
sendovi stata nella Tartaria una grande morta- 
lità cosi d* uomini come d’animali, ed aven- 
do le cavallette rovinato il loro paese» si tro- 
vavano essi ridotti ad un’estrema miseria, e 

* 

che perciò erano venuti a presentarsi con 
un’apparente sommissione i ma che trovandosi 
in migliori circostanze avrebbero ripresa la- na- 
turale arroganza , e devastile le terre dell’Im- 
pero , Onde era meglio soffrire per uno o due 
anni le fatiche e gl' inconvenienti delia guerra 
affine di liberarsene per sempre , anziché dar 
loro il tempo di ristabilirsi , e di esporre 
l’ Impero a soffrire miovi insulti. L’ Imperato- 
re , il quale non voleva a verun patto udir 
pairare di guerra, rispose che nè lo Stato 
nè i popoli erano abbastanza tranquilli per im- 
pegnarsi in- una spedizione di tanta importanza: 
onde nessuno più fece motto di guerreggiar 
coutro i Tartari. 


9<> 

Dopo trentatrè anni di regno Kouang-ou-ti 
cessò di vivere nell* anno ciuquantesimosettimo 
dell 7 Era nostra. Egli aveva date molte prove del 
suo valore) essendosi spesso esposto ai pericoli 9 
quasi fosse un semplice soldato. Andò debitore 
del trono alle sue virtù : instancabile nel l’adem- 
pier e i propri doveri , si portava allo spuntar 
del sole nel luogo ove si decidevano gli affari 
di Stato , e non ne usciva che al tramonto per 
discorrere coi personaggi più dotti della sua 
Corte sopra qualche passo dei King; e con 
questi si tratteneva fino alla mezzanotte. Non 
decideva mai veruna cosa riguardante il go- 
verno senza aver udita i* opinione dei suoi 
Grandi: proponeva prima 1* aliare ai Manda- 
rini d* arme ; indi chiamava quelli di let- 
tere; e» dopo d*aver ponderate le ragioni di 
tutti , prendeva quella risoluzione che credeva 
dover riuscire più vantaggiosa allo Stato. Per 
impedire poi che i Mandarini aggravassero il 
popolo ) accrebbe loro gli emolumenti ; ma il 
solo sospetto che qualcheduno di loro avesse 
commessa la minima concussione , bastava per- 
chè 1* Imperatore gli togliesse 1’ impiego. Il 
suo successore Man-ining-li fu confortato a 
profittar della pace , di cui in quel tempo .si 
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godeva , per far risorgere gli antichi costumi, 
figli ristabilì le accademie ove i sudditi si 
addestravano nel tirar d’arco , ed in altri guer- 
reschi esercizi ; riaprì le scuole in cui la 
gioventù ascoltava i p recetti contenuti nel 
King} ed egli stesso le frequentava, e propo- 
neva agli studenti le questioni più difficili; e le 
scioglieva con molto acume, e con bella chia- 
rezza : onde i Chinesi accorrevano in (olla ad 
ammirare questo giovane principe , il quale, col 
suo esempio , ispirava emulazione a coloro che 
si erudivano nella scienza del governo. 

Quantunque Ma-chi , la più diletta fra lo 
mogli dell’ Imperatore, non avesse figliuoli , pu- 
re essa fu dichiarata imperatrice; dopo di che 
il consorte si chiarì che ella amava somma- 
mente un figlio a lui partorito da un’ altra mo- 
glie. Il luminoso grado a cui essa fu innal- 
zata non potè abbagliarla* modesta cd affa- 
bile auche più di quello che per l’ addietro 
era stata, in altro non si occupava che nel- 
l’ attendere all’ educazione del giovinetto Prin- 
cipe, il qualo fu nel medesimo tempo dichia- 
rato erede del trono. . Questa Principessa, ne- 
mica naturalmente dell’ozio:, si applicava alla 
lettura aveva bandito il lusso dai suoi abiti, 

9 * 
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talmente che vestivasi con grande semplicità 
anche nei giorni di cerimonia. Le Principesse 
andavano secondo il costume a renderle i loro 
ossequii nel primo e nel quinto giorno di cia- 
scun mese: esse s’avvidero che gli abiti di 
lei erano formati colla seta più grossolana , e 
si posero a ridere. L’ Imperatrice disse loro * 
che ella preferiva quella seta perchè si colo- 
riva meglio della fina. Questa lezione di mode- 
stia, dicono gli Storici chinesi , fece tanta im- 
pressione nell’animo delle dame della Corte,' 
che per 1* avveuire si posero tutte nella più 
grande circospezione. L’ Imperatore poi era 
tanto persuaso della saviezza e dottrina della 
sua moglie, che le comunicava tutti gli alfari, e 
non esaminava giammai gli ordini da essa da- 
ti , sicuro che non potevano essere che i più 
saggi od opportuni. 

L ’ Imperatore diede prova di nutrire un 
animo sdegnoso ed intollerante , ma capace di 
freno , allorquando uno dei suoi uffizioli ebbe 
il coraggio di dirgli il proprio sentimento con 
soverchia audacia sopra un affare importante. 
Egli diè di piglio ad un bastone , e lo 
alzò sopra 1’ uffizi.de , che evitò il colpo , ed 
andò a nascondersi sotto un letto. Irritalo egli 
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yiemaggìormente , gli ordinò di uscirne; e l’uf- 
ficiale, in cambio di obbedire, gli disse con fran- 
chezza: u Uri principe che occupa il Irono non 
dee far cosa alcuna che uè offenda la gravità 
e la maestà. I Grandi lo rappresentano come 
depositario della sua autorità. Non abbiamo ve-, 
run esempio che un monarca abbia peusato 
a batterli colle sue mani >/. L’ Imperatore a 
queste parole si calmò, e fu assai più mode- 
rato in avvenire che non per l’ addietro. Ciò 
nullameno uii altro ministro, che voleva mo- 
strargli la disconvenieuza di continuare ad ab- 
bellire il suo palazzo, mentre il popolo era 
travaglialo dalla carestia , non gli parlò direte 
tamenle, ma andò ad inginocchiarsi alia porta 
del palazzo medesimo colla berretta per terra , 
pregando quelli che dovevauo far le rappre- 
sentanze al Monarca di dirgli : u Che il fonda- 
tore della dinastia dei Chang, in tempo di 
una carestia, accusò se stesso come .autore 
della medesima, ed offrì di sacrificarsi per 
salvare il suo popolo; che nessuno degli er- 
rori, dei quali ei si chiamava colpevole, po- 
teva paragonarsi alle spese supertlue fatte iu 
tempo .di tanta calamità; che le turbolenze 
nell* Impero non erano insorte perchè gl’ Impe- 
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rotori alloggiassero iti palazzi poco spaziosi 9 
ma perchè i popoli erano maltrattati, e per- 
ché soffrivano mal volentieri di vedersi usur- 
pare la loro sussistenza dalle spese del fasto » 
o dalle cose poco necessarie n. Udite tali cose 
r Imperatore ordinò che si sospendessero im- 
mediatamente tutti i lavori , eccettuati quelli 
che non si potevano ritardare. 

Nell* anno sessantesitnoquinto dell’Era vol- 
gare la setta di Fò levossi ad infettare coi suoi 
perniciosi domini la China. Un ministro di Fò 
portò seco alcune immagini di questa pretesa 
divinità dipinte sopra una finissima tela delle 
Indie con quarantadue capitoli dei Libri Canonici 
degli Indiani, ed entrò in Lo-yuang noll'otlavo 
anno del regno dell’ imperatore Han-ming-ti. 
Prima di allora non si aveva nella China al- 
cuna contezza di quel india e di quel vuoto 
stabilito dai Bonzi per primo principio del 
tutto. Si ignorava ugualmente la trasmigrazione, 
ed il vagar delle anime nei corpi degli ani- 
mali : questa dottrina , sparsa ora così univer- 
salmente nell’ Asia supcriore, non aveva fin al- 
lora oltrepassati i lidi del Gange. 

Secondo la dottrina di Fò le principali vir- 
tù dell’ uomo sono 1* amore e la pietà , che gli 
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fanno rispettare la vita degli animali di tutte 
le 6pccic. I settarii di Fò insegnano ancora, 
che allorquando gli animali, o gli uomini muo- 
iono, la loro anima passa in un altro corpo 
piu nobile, o più vile, secondo la vita buona, o 
viziosa che i medesimi hanno condotta ia 
quello che lasciano ; e elio il segreto consiste 
nel saper giungere ad essere Fò, lo che non 
si può ottenere se non vivendo virtuosamente. 
Nella decima luna dell’ottavo anno del regno 
deli’ imperatore Han-ming-ti fu innalzala la 
prima statua a Fo , e sì cominciò a spargere 
la sua dottrina nell* Impero. I Principi , i Gran- 
di ed i letterati la rigettarono : il solo Prin- 
cipe di Tchou se ne dichiarò fautore , ed ab- 
bracciò questa setta , come aveva già abbrac- 
ciata quella dei Tao-ssè. L’ Imperatore ap- 
provò la nuova dottrina ; e questo fu cagioue 
di tanta maggior maraviglia , quanto che egli 
si era mostrato zelantissimo per la diffusione 
delle massime di Confucio, e principalmente 
del trattato di questo filosofo intorno all’ ob- 
bedienza filiale. 

La superstizione s’ andava sempre più pre- 
pagando nella China , cd i maghi, od astroiogi , 
trovavano molti seguaci dell’ assurdo loro si- 
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stema, Lieou-King, che fra i Princìpi della - fa- 
miglia imperiale rassomigliava maggiormente nl- 
J'impeiatore Kouang-ou-ti , s’immaginò di do- 
ver avere la stessa fortuna , e di occupare al 
par di lui il trono. Consultava per ciò sovente 
gli indovini , i- quali non mancavano di predir- 
gli quelle cose che potevano lusingare le sue 
idee. Fatto un giorno venire a sè uno di que- 
sti indovini, la cni abilità era generalmente 
decantata , gli domandò, se somigliando perfet- 
tamente all 9 imperatore Kouang-ou-ti, il quale 
era salito al trono nell’ età di trentanni , ei , 
che era già vicino a giungerò alla stessa età , 
dovesse far leva di truppe per ottenere la co- 
rona imperiale. L* astrologo rimase attonito alla 
domanda , e uon gli diede che risposte amhì- 
gne. Finito il dialogo , 1’ indovino andò ad ac- 
cusarlo ai Tribunali , onde schivare le conse- 
guenze che potevano facilmente derivare da 
una confidenza sì perigliosa. Informato il Prin- 
cipe dell’ accusa, non vide migliore spediente, 
per togliersi d* impaccio , che quello di costi - 
tuirsi da se stesso prigione. Un tale divisamento 
gli sal>ò la vita s, P Imperatore gli accordò la 
grazia , e si contentò di privarlo di tutta la 
autorità sopra i Mandarini e sopra il popolo. 
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conservandogli nondimeno tulle le provvisioni. 

Lieou-King , scampato dal pericolo , si per- 
suase sempre più che lo scettro non poteva 
fuggirgli di inano : onde ripigliò le sue corri- 
spondenze coi maghi » e spese tutto il suo tempo « 
nell’ olfrire sacrifica. I Mandarini ne informa- 
rono P Imperatore , che per la seconda volta 
perdouò a suo fratello. Malcontenti i Grandi di 
tanta indulgenza , ne fecero gravi querele col 
Monarca, il quale rispose loro : u Pretendereste 
voi forse che io facessi morire mio fratello ? Se 
ei fosse mio figlio, osereste forse richiedere da 
me un sì gran sagrificio ? — Noi leggiamo, 
disse allora uno dei Grandi , che se un so- 
vrano ha qualche ragìonevol motivo di temere 
i proprii congiunti , ei deve privarli di vita. 
Ben sentiamo la pena che V. M. dee provare 
nel far morire un fratello^ ma se per una de- 
bolezza indegua di noi tollerassimo che voi vi 
allontanaste delle saggie costituzioni del gover* 
no, meriteremmo forse di servirvi? E non sa- 
rebbe questo un tradir la giustizia, un mancare 
a quella rettitudine che dobbiamo serbare nel- 
P esercizio degli impieghi a voi confidati ? Sì , 
se il principe vostro figlio fosse reo di un si- 
mil delitto , e noi fossimo giudici di lui , ei 
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tali scrittori? La Storia è la lezione dei prin- 
cipi e della posterità } essa è fatta per istruir- 
li , e per impedir loro d’ inciampare in quegli 
stessi errori ne’ quali caddero i loro anteces- 
sori : sarà egli adunque un delitto il citar ciò 
che la medesima ha trovato di reprensibile ? Le 
buone e le malvagie azioni dei principi non 
possono restare celate: tutti gli occhi si affisano 
sopra di loro quindi, se essi male si diportano, 
forse si biasimano a torto ? La Storia rende 
giustizia alle grandi qualità di Han-ou-ti ; ma 
se ne avesse scusati, o dissimulati i difetti, tutto 
r Impero si sarebbe dichiarato contro la testi- 
monianza della medesima. Se merito la morte 
per aver ripetuto ciò che è stato scritto, è ne- 
cessario proscrivere la Storia , ed abolirne i 
Tribunali , non essendovi cosa che sfugga alla 
sua esattezza. Essa non potrebbe tacere il trat- 
tamento che mi si farebbe per essermi unifor- 
mato alla sua opinione intorno ad alcune azioni 
dalla medesima giudicate degne di biasimo ; e 
la riputazione del Regnante non potrebbe a 
meno di non essere oscurata da’ suoi racconti. 
L' Imperatore si degni di riflettere che dee 
render conto della sua condotta alla posterità , 
come io ho dovuto da suddito fedele rappre- 
Stor. della China T. JI. io 
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sentargli il torto che farebbe a se stesso con- 
dannandomi alla morte ». L' Imperatore , ben 
lungi dall* estimarlo reo , gli donò un Mau- 
dariuato più eminente di quello che prima oc- 
cupava. 

Han-ou-ti, salito sul trono in età di dieci anni, 
fu posto sotto la tutela dell’Imperatrice, e del 
fratello di lei Teou-hein , il quale s’ impadroni 
di tutta 1’ autorità. Costui fece subito truci- 
dare un principe della famiglia imperiale detto 
Lieou-tchang , che poteva contendergli il go- 
verno * e per coprire il suo misfatto accusò 
come rei due cospicui personaggi , e li fece 
trascinare al patibolo. Ma il Presidente di uno 
dei Tribunali dell’Impero scoprì la perfidia del 
Reggente , ed un giorno che si trattava di 
portar le armi contro i Tartari, esclamò che il 
più grande nemico dello Stato si trovava nel 
recinto medesimo, non già fuori dei confini 
dell’ Impero ; e che era necessario di comin- 
ciare dal punire Teou-hein de* suoi delitti, co- 
me quello che aveva aggiunto ad un assassinio 
I’ ingiusto supplizio di due innocenti. La Im- 
peratrice , conosciuto eh’ ebbe il delitto del 
fratello , lo fece arrestare , e gli assegnò il pa- 
lazzo per prigione. Temendo Teou-hein di do- 
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verne pagare il fio, domandò che in espiazione 
gli fosse dato il carico di far la guerra ai Tar- 
tari. La Reggente vi consentì : egli riportò al- 
cuni vantaggi; e tornato in Corte si diede in 
preda co’ suoi fratelli ad ogni eccesso. Mdtrat- 
tavano essi continuamente il popolo , e spoglia- 
vano impunemente tutti quelli che avevano fama 
di essere ricchi. Zitelle, donne, giovanetti erano 
violentemente rapiti per servire ai loro infami 
piaceri. Il solo Teou-Kouè , che era il quarto- 
genito, non partecipò mai alle loro dissolutezze, 
anzi li esortò sempre a volersi correggere. Uno 
dei Presidenti dell’ Impero avendo conosciuta 
la rettitudine delie intenzioni di lui, gli scrisse la 
seguente lettera: •< Amare, non istruire i propri: 
amici , e lasciare in essi insensibilmente trionfare 
il vizio , è lo stesso che dar loro il veleno. I 
vostri fratelli abusauo dell’autorità, di cui go- 
dono , per tribolare impunemente il popolo , e 
per rapirgli i beui , l'onore., e la vita medesi- 
ma. Tanti delitti debbono infallibilmente ca- 
gionare la loro rovina: talmente che la vostra 
famiglia rimarrà oppressa sotto il peso della 
grandezza a cui di presente essa aspira. Voi 
solo -^iete quello che potete salvarla dai funesto 
precipizio. Dimostratevi buou congiunto, c sud- 
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dito zelante ; abbandonate il vostro impiego ; e 
prendiamo unitamente le determinazioni che 
saranno più acconce ad assicurare non meno lo 
Stato che i vostri stessi congiunti Teou-Kouè 
continuò ad essere virtuoso , e vide in breve i 
suoi fratelli puniti dei loro misfatti, prima eoi- 
P esiglio , e poscia colla morte. 

Intanto il generale Pan-tchao, dopo aver ren- 
duti tributarii della China otto Regni del Si-yu, 
passando di conquista in conquista fino al Mar 
Caspio soggiogò più di cinquanta altri Regni; 
ed avendone presi tutti gli eredi presuntivi , li 
mandò in ostaggio alla Corte imperiale. Giuuto 
sulle rive del mare fu tentato di varcarlo per 
vedere se al di là vi fossero altre nazioni da 
poter debellare. Ma essendogli stato detto che 
con un vento anche favorevole bisognava spen- 
dere due mesi nell* attraversarlo , egli preferì 
di tornarsene nella China per vivere in grembo 
alla pace le estreme giornate della sua vita. 
Pregato egli , dal Generale che gli dovea suc- 
cedere, di dare alcuni consigli intorno al modo 
di governare quei popoli , e di mantenerli nella 
sommissione , così rispose : •< I Cliinesi che a- 
bitano queste contrade sono per la maggior 
parte esuli , che furono qui coniinati a motivo 
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dei delitti da loro commessi. I nazionali si ras- 
somigliano alle bestie feroci, che non si addo- 
mesticano senza una somma pena. Voi siete di 
un carattere vivace ed impetuoso : ricordatevi 
che il pesce non si prende se non difficilmente 
nell’ acqua chiara i e che quando il governo usa 
troppo rigore, di rado può ottenersi la pace. 
Questa è una massima a noi tramandata dai no- 
stri antenati : onde , se volete venire a capo di 
farvi rispettare, dimostratevi affabile , indul- 
gente e liberale. Dovete dissimulare le cose di 
poco rilievo j contentarvi di uua discreta esat- 
tezza dei popoli uell’ adempire i loro doveri ; 
passar sopra i piccoli errori ; scusare i difetti che 
non sono gravi > e non esigere altro che T a- 
dempimento dei principali obblighi, nè curarvi 
di quelli che stancherebbero gli uomini senza 
renderli migliori ». Ciò detto, Pau-tèhao s’ iu- 
cainmiuò alla volta di Lo-yang , ove giunse ca- 
rico d’ anni e di gloria , e morì in età di quasi 
oltant’ anni. 

Le reggenze e le minorità dei Principi si 
succedono frattanto del continuo nella China. 
Morto in fresca età Hau-ho-ti, fu dichiarato suc- 
cessore il suo figlio in età di soli cento giorni. 
L’Impera Ilice venne eletta reggente dell’Im- 


Digitized by Google 



110 


poro ; e trovandolo esausto , e travagliato dalla 
carestia, ordinò ai Grandi ili astenersi dal su- 
perfluo: e per precedere coll’esempio non per- 
mise che fossero portate alla sua mensa se non 
le più comuni vivande ; diminuì il numero de’ 
cavalli ; soppresse le caccie , i serragli delle 
fiere , e tutto ciò che avea per iscopo il solo 
diletto. Pubblicò altresì un ordine rigorosissimo 
contro quelli della propria famiglia che aves- 
sero osato allontanarsi dal loro dovere. « Si 
freme anche adesso ( diceva ella ) nel riflettere 
ai mali che i parenti delle passate Impera- 
trici hanno cagionati all* Impero : ne v* è al- 
cuno che non sappia la tragica fine che i’ me- 
desimi ordinariamente hanno fatta. Tanti terri- 
bili esempi, accaduti nelle persone di costoro, 
mi tengono in continuo timore riguardo a’ miei. 
Se questi sono veramente forniti di merito, è 
giustizia che sieno innalzati agli onori ; ma se 
all’ opposto si diportano male , è mia intenzione 
che sieno puniti più severamente di chiunque 
altro. E però dichiaro che pel tempo avvenire 
essi non otterranno alcun perdono; e che quau- 
d’ anche gli errori da lor commessi fossero tali 
da potere ottener grazia in ^qualunque altro, 
non putrauno essi ottenerla giammai. L’ onore 
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di cui godono d’appartenere alla famiglia impe- 
riale dee inspirar loro un maggiore zelo per 
ben servirla! e la loro ingratitudine li rende 
affatto immeritevoli di qualunque indulgenza ». 
Dopo quest’ ordine severo l’ Imperatrice chiamò 
alla Corte il suo fratello Teng-tchi , il quale 
era assai virtuoso , e portava un particolare af- 
fetto ai letterati. Fra questi si distingueva Yang- 
tchin , chiamalo il Confucio del suo tempo: 
ond* egli fu eletto governatore di Tong-lai j e 
nell’ andare a prendere possesso del suo go- 
verno si fermò in casa di uuo dei suoi amici , 
che gli offrì una somma d’oro. Il filosofo la 
ricusò, dicendogli che egli era andato a visitare 
il vecchio suo amico , e che aveva motivo di 
maravigliarsi eh’ egli si fosse scordato dei 
suoi. Costui gli rispose che , essendo notte, 
ninno poteva sapere ciò eh’ ei gli presentava. 
u Forse il Cielo non lo sa? replicò Yang-tchin. 
Nè voi nè io possiamo ingannarlo. Riportate 
indietro il vostro oro, ed imparate che esso 
non dee mai essere il prezzo dell’amicizia ». 

Avendo alcune scosse di terremoto e piog- 
gie continue e venti gagliardi spaventato i Chi- 
nesi , 1 ’ Imperatrice ordinò che si sopprimesse 
la musica ed ogni specie di divertimento , e 
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c’»e si facessero esattissime ricerche dei grani , 
oude il popolo non ne avesse difetto. Elia non 
volle de porre il supremo potere nemmeno al- 
lorquando P Imperatore fu uscito dalla mino- 
rità, perchè aveva scoperto che egli era troppo 
inclinato ai piaceri. Iu fatto, dopo la morte di 
lei , questo principe si diede in preda ad una 
grande licenza; ed abbreviatasi la vita, lasciò 
il Irouo ad uu figlio di dodici anni, che dai 
Grandi e dagli Eunuchi fu introdotto nella sala 
del Irono , sul quale ricevette P omaggio ed il 
giuramento di fedeltà verso Panno cetiloveniisei 
dell’ Era volgare. Egli nomossi Han-chuu-ti , ed 
invitò alla sua Corte il letterato Fan-yng, il 
quale , salito in graudissima fama di sapieuza , 
e visitato da una numerosa folla di popolani e 
di Grandi , si era nascosto sopra di uu monte. 
A1P invito del Monarca egli rispose : « Di 
quale utilità sarei io al Principe , meutre non 
posso venire a capo 'di perfezionare me mede- 
simo , malgrado di tutta P attenzione di cui 
fo uso per riuscirvi ? Io non ho la presunzione 
di credermi capace di dirigere gli altri, ri- 
flettendo alla fatica che duro nel regolare la 
mia propria condotta >t. Avendo poi ricevuto 
un espresso ordine di portarsi alla Corte, ob- 


f 


Digitized by Google 



rp 

I o 

bedì, e presentatosi airimperatore noi volle sa- 
lutare. Il Principe se ne sdegnò, e gli disse 
che era padrone di farlo morire , o di lasciarlo 
vivere -, cT ingrandirlo , o di umiliarlo^ d’ ar- 
ricchirlo , o di ridurlo alla miseria, n Io ho 
ricevuto la vita dal Cielo , gli rispose il filo- 
sofo, e da esso dipende raccorciarne , od il 
prolungarne il termine. Il potere di V. M. 
sopra i miei giorni è subordinato alla volontà 
del Tien: a t talché , sia che voi mi lasciate la 
vita, sia che me la togliate, è il Tien che così 
vorrà ». L’Imperatore, soddisfatto di questa sua 
risposta, lo creò suo consiglierei ma non av- 
vezzo alle cure del governo infermossi , e 
chiese la permissione di ritirarsi : al che con- 
tra voglia consentì il Monarca , che mandò poi 
sempre a consultarlo nel suo ritiro quando si 
trattava di qualche importante alTare. 

Il Governatore di Kouè-yang aveva trovata 
una perla di straordinaria grossezza : onde 

credette di doverne fare un presente all’ Im- 
peratore. Il Monarca la ricusò , ed ingiunse 
che fosse riportata indietro , dicendo che egli 
non si doveva occupare in cose le quali non 
potevano contribuire che a mantenere il lusso 
e la vanità, in un tempo che il popolo si tro- 
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vava afflitto a motivo rlella sterilità ond’ era 
derivata una generale carestia ; ma che doveva 
per lo contrario pensare «ad astenersi d.-l super- 
fluo , per potergli recare qualche sollievo. 

Essendosi ribellati alcuni popoli, T Impera- 
tore spedì al loro campo un Legalo , che si 
spiegò con queste saggie e dolci parole : u La 
cupidigia , 1* avarizia e la crudeltà dei Manda- 
rini che vi furono assegnati per governatori , 
vi hanno poste le armi in mano. Essi , senza 
alcun dubbio , sono rei d* avervi forzati a 
condurvi a tali estremi. Ma mi confesserete 
che ribellarsi contro il proprio legittimo prin- 
cipe non è un* azione degna di lode. L’ Impe- 
ratore non respira che la pace e la felicità dei 
suoi popoli. Lo inganna chi li maltratta; si 
oppone ai sentimenti del suo cuore paterno 
chi rapisce ad essi i loro beni e la loro tran- 
quillità. Io qua vengo da lui spedito per go- 
vernarvi ; e v’impegno la mia parola che, se 
deporrete le armi , quelli che occupano qual- 
che grado fra voi , lo terranno anche nel suo 
servizio , e che egli somministrerà a lutti gli 
altri quanto sarà loro necessario per poter 
vivere conienti nel seno della loro famiglia. 
Profittate deile disposizioni favorevoli che ii 
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vostro Siguore ha per voi ; e se ponete qualche 
fiducia in me , non mi fate il torto di creder- 
mi capace di venire a soggiornare fra voi per 
ingannarvi u. I ribelli risposero che essi ave- 
vano dovuto ricorrere alla forza per sottrarsi 
alle concussioni ed alle crudeltà dei Mandarini, 
che essi chiamavano vere tigri. Ma giacché 
li assicurava che la lor miseria sarebbe finita , 
essi avrcbber deposle le armi , mentre altro 
non bramavano che di tornare a vivere tran- 
quillamente nelle lor case. 

Le ribellioni continuarono a funestare l’Im- 
pero . he sotto di Han-tche-ti , che , giovan- 
dosi dell’opera dei suoi Generali, potè sostenere 

é 

i suoi diritti. Egli intanto era occupato nel ri- 
stabilire il Collegio imperiale nel suo primitivo 
splendore. « È un obbrobrio , diceva egli , 
che sieno state sì poco rispettale le saggie mire 
dei miei predecessori , 1* intenzione dei quali 
si era di far fiorire le scienze mercè degli 
stabilimenti da loro fondati. È inutile T aver 
collegi , e mantenervi un gran numero di va- 
lenti precettori , se voi trascurate di mandarvi 
i vostri figliuoli. Io vi ordino dunque di far 
istruire per lo innanzi i vostri fanciulli in ciò 
che è necessario essi sappiano per poter con- 



tribuire al bene dello Stato ». In meno di un 
mese il Collegio imperiale fu frequentato da 
più di diecimila scolari. 

Un giorno l’Imperatore, alzatosi appena 
dalla mensa , si diede a vomitare con violen- 
tissimi sforzi ; ed il fuoco da cui si sentiva di- 
vorar le viscere , gli cagionò una sete eccessiva. 
Nessuno dubitò che egli non fosse stato avvele- 
nato da un principe suo parente, il quale fece 
subito eleggere un altro monarca , che fu appel- 
lato Han-hovon-li. Sotto di questo principe gli 
eunuchi ricuperarono la loro possanza , e con- 
tinuarono ad imperversare in Corte. Uno di essi 
chiese ed ottenne la permissione d’ andare a 
rendere i doveri funebri a suo padre : lo che 
fece con insolita magnificenza , servendosi di 
vasi di pietre preziose , che non si potevano 
usare che nei funerali dei principi di primo 
ordine. Tcho-mou , sdegnato che con somi- 
gliante fasto s’insu'tasse la pubblica miseria , 
fece aprire il sepolcro del padre dell’Eunuco, ne 
trasse le ricchezze che vi erano rinchiuse , e 
le impiegò in sollievo del popolo. Accusato 
egli per questo fatto, venne difeso dal popolo , 
il quale preseulò ali’ Imperatore il seguente 
memoriale. « Gii Eunuchi couoscono meglio di 
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tulli ciò che succede nell’ Impero, e si arro- 
gano 1' autorità senza che alcuno abbia co- 
raggio di rimproverarli. Decorati della diguità 
di principi, calpestano i popoli, senza che a 
questi sia permesso di lagnarsene. Teho-mou , 
irritato dalla loro arroganza , tolse loro le ric- 
chezze onde’ scemare la pubblica miseria. Se 
egli si è renduto colpevole per quest’azione, 
merita perdono j ma non poteva certamente 
operare in altra guisa senza mancare al proprio 
dovere , e senza compromettere l’ onore del 
irono, soffrendo che quelli i quali non hanno 
alcun diritto, si attribuiscano prerogative che 
tendono a rovesciare le Costituzioni dello Sialo. 
È adunque il solo zelo per gl’ interessi del- 
I’ Impero che ha fatto agire Tcho-mou : onde 
il suo errore è troppo onorevole , perchè V. 
M. , invece di punirlo, non ne ricompensi per 
lo contrario la fedeltà. Con ìuttociò, se egli deve 
risentire gli effetti del vostro sdegno , noi ve- 
niamo ad offrirci per vittime, e ci protestiamo 
di morir coutenti se possiamo conservare a V. 
M. un suddito che merita con tutta giustizia 
di vivere e per la gloria del trono, e per la 
felicita del popolo ». L’Imperatore, letto que- 
st o memoriale , fece immediatamente spedir l’ or- 
li 
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dine di porre in libertà Tcho-mou, e di ri- 
stabilirlo in tutti i suoi impieghi: e questa è 
una novella riprova che gl* imperatori nella 
China fanno gran conto delle rimostranze dei 
loro popolo. 

Ma i disordini della Corte continuavano; ed 
un savio , che vi era invitato , ricusò di en- 
trarvi » dicendo che egli nulla avrebbe potuto 
tìperare di bene come stavan le cose , perchè 
P Imperatore manteneva nel suo palazzo più di 
mille donne ; aveva nelle sue scuderie più di 
diecimila cavalli ; era cinto da una folla di 
Tao-ssè , la perniciosa dottrina dei quali con- 
taminava P Impero; e gli Eunuchi si erano 
rendali padroni doli'’ autorità , e recavano un 
gran male allo Stato, u II Principe , soggiun- 
geva egii , potrà forse determinarsi a riformare 
tutti questi abusi? Consentirà egli a diminuire 
il numero delle sue donne? a sopprimere l’e- 
norme spesa delle razze dei suoi cavalli ? a di- 
scacciare i Tao-ssè ? a reprimere P eccessivo 
potere degli Eunuchi? No , senza dubbio: ei 
non vorrà fare tante necessarie riforme per 
ricondurre le cose ai principii del governo 
stabiliti dai nostri antichi >/. Ben lungi dal 
porgere orecchio a siffatte querele, il Monarca 
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innalzò molti Eunuchi alla dignità di principi ; 
e diede ai sjvii un nuovo argomento di mo- 
strare il loro coraggio. « Tutto il merito di 
questi Eunuchi (gli disse uno di essi), di 
queste anime infami, consiste nel saper adulare 
il lor padrone per indurlo ad autorizzarli a 
fare il male , a render duro e difficile il go- 
verno , e ad indebolirne lutti i mezzi. Ali ! 
qual umiliazione debbono soffrire i vostri Ge- 
nerali del Settentrione » quei guerrieri che 
sacrificano la propria vita in servizio dello 
Stato , nel ricevere gli ordini da così vile 
e ■ spregevol gena? Gli esempli degli • Eunu- 
chi , i quali hanno rovinate le più floride di- 
nastie, debbono far temere a V. M. la stessa 
sorte. È tempo ormai che ella operi da prin- 
cipe , e che allontani dal governo questi uo- 
niioi , che, attesa la loro incapacità, e la per-r 
versila del loro animo , non possono se non 
cagionare lo sterminio dello Stato col sostituire 
i loro capricci alle savie Costituzioni del mede- 
simo ». Sdegnato 1’ Imperatore contro questo 
savio, detto Li-yun t perchè eoo tanta fran- 
chezza gii aveva rinfacciati i difetti del suo 
governo, lo fece caricar di catene, e lo couse-r 
gnu al Tribunale dei delitti, il Presidente ed i 
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Giudici di esso dichiararono che noi trovavano 
meritevole di gastigo , e che egli doveva esser 
posto in libertà, e ristabilito nelle sue cariche ; 
ina P Imperatore non volle confermare la sen- 
tenza , e ritenutolo prigione lo fece poco dopo 
privare di vita. 

Una siffatta ingiustizia accuorò talmente il 
primo Ministro che s’infermò, e supplicò di 
nuovo il Monarca , ma indarno , a porre un 
argine a tanti disordini. La tirannide degli Eu- 
nuchi partorì infinite ribell oni , e guerre srn- 
guinosissime. In ogni parte si cominciò , anche 
contro il volere del Principe, a perseguitare ed 
a punire questi infami , ed i Mandarini che 
per essi parteggiavano : ed i savii continuarono 
a gridare contro di loro. « La libertà largita 
agli Eunuchi (dicevano) d’adottare dei fan- 
ciulli per farli lor successori , ed il numero 
delle donne, che mantengono inutilmente senza 
poter dare sudditi all’ Impero, sono altrettanti 
abusi pregiudiziali al ben comune. Le loro case 
ecclissauo la magnificenza della reggia. Cinte 
da fòsse come le Fortezze , ed adorne di sup- 
pellettili preziose e rare , chiudono nel loro 
seno tesori immensi, cui impediscono di circo- 
lare nello Stato. Ma d’ onde mai derivano que- 

Js 


Digitized by Google 



sfe ricchezze eccessive , se non dalle orribili 
concussioni che gli Eunuchi hanno esercitate 
sopra il popolo infelice ? Niuno può conservare 
i propri impieghi senza comprarsi la loro gra- 
zia a prezzo di danaro coolante. 1 nostri stessi 
Generali più celebri , che non hanno voluto 
umiliarsi innanzi ad essi , o sbramarne P avidi- 
tà dividendo con loro le spoglie toltesi nemici» 
dopo d’aver prestati i più distinti servigi* 
dopo aver pacificali i ribelli » hanno appena 
potuto salvar la propria vita dal loro risenti- 
mento » e molti rimasero vittime delle loro ca- 
lunnie 3 e dei loro odiosi raggiri. Si sono ve- 
duti dei padri ridotti alla necessità di vendere 
i loro figli , e dei mariti costretti a vendere 
le proprie mogli per contentare l’ avidità di 
queste arpie , e per sottrarsi alla morte che 
questi mostri di crudeltà loro minacciavano. 
Padri, madri, fratelli, sorelle, strappati inu- 
manamente gli uni dalle braccia degli altri , 
sono stati dai loro barbari ordini costretti a 
separarsi , piangendo amaramente : e tante atro- 
cità non basteranno ad irritare contro di essi 
il cuore paterno della M. V. ? Sì certamente 
che ella si sentirà intenerita dai mali che il 
popolo soffre soltu la verga di questi tiranni x 
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onde non mancherà di apporvi quel pronto 
rimedio che è tanto desiderato da tutte le per 7 
sone dabbene, e da chiunque ha in cuore la 
gloria del trono, e la felicità dello Stato ». 

Tanti richiami , tante suppliche non fecero 
che inasprire gli Eunuchi , che perseguitaro- 
no tutti i più riguardevoli personaggi, e quei 
dotti principalmente che componevano 1’ Acca- 
demia. Finalmente 1* Imperatore morì senza 
prole, e gli succedette un giovane principe 
della sua dinastia col nome di Han-ling-li sot- 
to la tutela dell’Imperatrice. Questa principes- 
sa , mostratasi sulle prime propensa agli Eunu- 
chi, diè retta poscia ai consigli dei Ministri, 
che li volevano puniti. Alcuni dei principali fu- 
rono in fatto condannati alla morte ; ma gli altri 
ordirono una congiura per ispegnere i Ministri* 
Invitarono P Imperatore a portarsi nella sala 
del trono onde vedere uno di essi a tirar di 
sciabola; e mentre era egli intento a questo 
spettacolo, s’impadronirono del palazzo, ed 
arrestarono la maggior parte dei loro nemici : 
indi, facendo credere al Monarca che così ave- 
vano adoperato per ispegnere una congiura, gli 
strapparono P ordine di ucciderli ; e postisi 
alla testa delle guardie ne fecero orrenda stra- 
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ge. Un numero infinito di persone virtuose ed 
irreprensibili fu involto in questa proscrizione. 

Gli Annali Ghinesi contengono i loro prodigii 
egualmente che quelli di Roma e della Grecia, 
e mostrano che cosi nella China come negli 
altri paesi allignarono la superstizione , la iinr 
postura e I* ignoranza. Si racconta, che men- 
tre tutti i Grandi si stavano adunali nella sala 
dell'udieuza, ed il Monarca saliva sopra il suo 
trono, si vide uscire di sopra la gran trave un 
serpente nero mostruoso , luugo più di qua- 
ranta piedi , che andò ad attortigliarsi intorno 
alla base del trono. Tutti i Mandarini fuggiro- 
no: il serpente spai!, e malgrado di tulle le 
indagini che si fecero non se ne poterono 
scoprir le vestigia. 

Gli Eunuchi continuavano ad imperversare, 
e pretendevano che i membri dell* Accademia 
formassero una- società pericolosa allo Stato. 
Mostrandosi l' Imperatore tuttavia irresoluto ad 
infierire contro persone da lui finallora ricono- 
sciute zelanti, domandò all’ Eunuco , che lo 
sollecitava a- farle arrestare, qual male avevano 
commesso ? // Sano troppo unitici, fra loto , ri- 
spose R Eunucor, ;per non aver formati perni- 
ciosi disegui. — Ma* replicò il Monarca, questa 
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unione non cagiona veruna turbolenza. — Il 
loro fine, soggiunse l'Eunuco, non è niente me- 
no che di rovesciare le leggi, di precipitar 
dal trono la V. M., e di distruggere 1' impe- 
riale famiglia ». Vennero quindi arrestati gli Ac- 
cademici ; ed essendo uno di essi sollecitato a 
sòttrarsi al rigore della giustizia, ed a porsi in 
sicuro : « Fuggendo , rispose egli, mi confes- 
serei delinquente «e se fossi tale, dovrei sotto- 
mettermi al gastigo che avessi meritato. Io 
lio già sessant' anni : i nostri giorni sono nu- 
merati , ed il termine della nostra vita è sta- 
bilito. Non vi è asilo contro la morte allor- 
ché essa ci perseguita ». Un altro letterato , 
che per ordine degli Eunuchi doveva soggiace- 
re alla morte , cercò per ultima grazia di dire 
addio a sua madre. La quale accorse alia sua 
prigione , e proferì queste magnanime parole : 
t< Vanne , mio caro figlio : tu t* incammini alla 
immortalità , seguendo le orme di Li-yung e di 
Tou-mi , che non esitarono a mettersi nelle 
mani dei loro nemici. La gloria di morire , 
come essi, vittima del tuo zelo per la pa- 
tria è preferibile alla vita che hai da me ri- 
cevuta. Tu ne sei degno mercè dei tuoi gene- 
rosi sentimenti: io sarò onorata d’ averti avuto 
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per figliuolo ; ed i posteri ti annovereranno 
ira quei virtuosi personaggi che non temet- 
tero di sacrificarsi pel pubblico bene ». Il let- 
terato segui i conforti della madre morendo 
intrepidamente. 

Non volendo però 1’ Imperatore esser cre- 
duto nemico delle scienze , alle quali la per- 
dita di tanti abili personaggi doveva necessaria- 
mente riuscire funesta , prese l’espediente d» 
far incidere sopra quarantasei tavole di pietra i 
libiji detti King in cinque specie di deferenti 
caratteri, scelti fra i setlauta che si adopera- 
vano nei primi tempi dai Chinesi. Queste qua- 
rantasei tavole furono innalzale sopra piedi- 
stalli di marmo avanti la porla meridionale 
dell’imperiale Collegio, onde, restando quivi 
continuamente esposte agii occhi del pubblico, 
la gioventù potesse istruirsi nei King, ed a- 
cq iti stare la cognizione di que’ dei diversi carat- 
teri che il Principe voleva per tal mezzo tra- 
smettere alla posterità. 

Un Presidente di uno dei Tribunali della 
Corte, informato segretamente di tutti i delitti 
degli Euuuchi, e principalmente del loro Capo, 
detto Ouaug-fou , e conscio che egli coi Man- 
darmi suoi congiunti aveva nel breve spazio di 
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ci ique anni fatte perire ingiustamente più di 
diecimila persone. Io accusò all’Imperatore , 
il quale , colpito dal quadro di tanti misfatti, 
ordinò che costoro subito fossero arrestati , e 
sottoposti ad un giudizio. Si pronunciò contro 
di essi la sentenza di morte , che venne subito 
eseguila; ma gli altri Eunuchi se n.e vendicarono 
col perseguitare il Presidente , e col togliere 
di mezzo i suoi seguaci. 

- Alcuni ribelli f unitisi sotto il nome di ban- 
diere gialle , portarono gravissimi danni agl* 
Imperiali. Ma questi , facendo gli ultimi sforzi, 
li sconfissero ; e chiusili in una città negarono 
di riceverli a patti: finché, rammentando quel 
proverbio che diecimila uomini uniti di cuo- 
re e di sentimenti sono capaci di far fronte a 
centomila, li lasciarono uscire, ed assalitili di 
nuovo ne fecero orribile strage. 

Ogni giorno giungevano corrieri che reca- 
vano notizie di qualche nuova ribellione: tutto 
1* Impero si trovava in un estremo scompiglio. 
Il solo Monarca era quello che lo ignorava , 
perchè gli Eunuchi gli dicevano che il popo- 
lo godeva della felicità e della pace. Uno dei 
Grandi, detto Lieou-tao, penetrò nei giardiui 
della Corte mentre l’ Imperatore vi stava a 


Digitized by Googtc 



,a 7 

diporto coi suoi Eunuchi. Giunto olla sua pre- 
senza, gli si prostrò a’ piedi cogli occhi bagnati 
di lagrime , e col cuore così oppresso che 
non gli fu possibile prolFerire una sola pa- 
rola. Finalmente , interrogato intorno alla ca- 
gione della sua ambasciata, sciamò singhiozzando : 
« L’Impero è perduto \ e V. M. , iuvcce di vi- 
gilare per conservarlo , consuma il suo tempo 
in giuochi con questa gente perversa ». L’Im- 
peratore spaventalo gli domandò se tutto l’Im- 
pero non era in pace, n La ribellione , conti- 
nuò Lieou-tao, regna in tutti i luoghi} il la- 
droneggio e la violenza spargono la desolazione 
nelle provincie} nè vi è cosa capace d’arre- 
stare il furore di quelli che hanno spiegata 
la bandiera della sedizione. Questi indegni Eu- 
nuchi, ed i loro aderenti , sono i veri autori 
di così gravi disordini : sòn essi che colle loro 
vessazioni hanno ridotto i popoli alla miseria 
ed alla disperazione } nè si trova chi abbia 
coraggio d’ avvertirvi del pericolo cui è espo- 
sto lo Stato: perocché questi ribaldi, che voi 
proteggete , sanno rinvenire ben presto la ma- 
niera di vendicarsi di quelli che di loro si la- 
v.:. Titano ». Gli Eunuchi si giltarouo ai • piedi 
dell’ Imperatore per chiedergli perdouo } ma 
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egli, ben lungi dal castigarli, ordinò che fosse 
tratto al supplizio Lieou-tao , il quale , udita 
la sentenza , soggiunse intrepidamente : » lo 
non tremo per me , ma per la dinastia degli 
Han , che corre alla sua rovina. Sono orinai 
quattrocento anni eh’ essa occupa il trono : è 
forse destinalo finalmente che tauta gloria pe- 
risca per colpa e pei delitti di questi infami 
Eunuchi ». ‘ 

. Finalmente giunse il giorno del gastigo anco 
per gli Eunuchi \ ed essendo morto 1 ’ impera- 
tore Han-ling-li verso Fanno 189 dell’ Era 
volgare, essi furono pressoché tutti sterminati 
dalla spada ultrice del generale Yuen-chao e de’ 
suoi seguaci. Il giovine Monarca, che era fuggito 
con alcuni Eunuchi, fu preso , e, ricondotto alla 
Corte , venne privato del supremo potere dal 
fiero Tong-tchao , il quale lo rinchiuse in un 
appartamento insieme colla Imperatrice, finché 
glj si offrisse un pretesto di privarli di vita 
amendue; ed il Principe glielo somministrò. 
Egli amava sommamente la poesia, e soleva 
far versi. Un giorno entrò nella sua camera 
una rondine ; e , pieno com’ egli era de’ pen- 
sieri inspiratigli dall* infelice suo stato, prese 
iu mauo il peunello, e scrisse i seguenti versi : 
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* i La rondinella vola liberamente ; la rugiad^t 
rade in abbondanza , e gli abitanti della cam- 
pagna sperano una ricca messe. Allorché sol- 
levo gli occhi al cielo quante bellezze disco- 
pro nelle nubi ? Tal era in altri tempi, il mio 
destino : chi sarà quel fedele che dia qualche 
conforto alle mie peue ? » Tong-tchao produsse 
questi versi come un argomento col quale si 
provava che il Principe e la sua madre si af- 
faticavano a suscitare una ribellione nell’ Im- 
pero , e li fece amendne trucidare. 

Il nuovo imperatore Han-hien-ti , eletto per 
opera di Tong-tchao , fasciava che costui gover- 
nasse a suo talento. I Governatori ed i Gene- 
rali , e principe Imenie Tsao-tsao , che era di 
essi il più ardito , lo mirarono con occhio ge- 
loso. Si videro immantinenti da tutte le parti 
spiegati i vessilli contro di Tong-tchao, il quale 
- deliberò di marciare alla testa di un poderoso 
esercito per combatterli. Ma prima volle tra- 
sportare la residenza della Corte da Lo-yang a 
Tcbang-ngan , facendo ardere il palazzo di 
quella capitale , e distruggendo i sepolcri degli 
Imperatori e dei Grandi , da’ quali ricavò im- 
mense ricchezze. Le sue truppe furono poste 
iu rotta, ed egli stesso ucciso violentemente 

12 
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mentre entrava nel palazzo in cocchio : il suo 
cadavere fu gittato nelle strade, ove il popolo 
gli fece ogni maltiera di oltraggi, lino al punto 
che , apertogli il ventre , vi pose un lume ac- 
ceso, e lo fece ardere prr molti giorni. 

Intanto i ribelli , nomati le berrette gialle , 
si erano di nuovo radunati , ed il prode Tsao- 
tsao s’era mosso contro di loro. Quest: vedendosi 
inferiore di forze , non volle avventurare una 
battaglia „ ma procurava continuamente di stan- 
care i nemici con diversi attacchi senza la- 
sciar loro riposo nè giorno nò notte. Altri 
ribelli concepirono il diseguo di portarsi alla 
volta della capitale , e di darle 1’ assalto. L’ ar- 
dita loro impresa ebbe un felice esito: la città 
fu presa, ed abbandonata al saccheggio; le porte 
del palazzo vennero aperte ; ed i ribelli , en- 
trativi , al veder comparire 1’ Imperatore si 
prostrarono in terra , e, dopo d’averlo salutato 
profondamente e con sommo rispetto , gli 
dissero che essi non nutrivano verun pensiero 
di ribellarsi , e che non avevano prese le armi 
se non per vendicare Tpug-lchao; anzi soggiun- 
sero che allorquando avessero ottenuta la sod- 
disfazione di avere nelle loro mani Ouang-yun, 
avrebbero deposle le armi. Ouaug-yun si pre- 
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sentò intrepidamente al loro cospetto ; ed es- 
sendogli avvicinato un Generale nemico, questi 
gli domandò , alzando la sciabola, quali erano i 
delitti di Tong-tchao perchè egli avesse avuto 
da trattarlo con tanta inumanità, n Quelli del 
più grande scellerato , del più malvagio di 
tutti gli uomini , gli rispose con fermezza 
Ouang-yun. Jl Cielo lo ha punito, e se egli 
tuttavia vivesse , ed io potessi sterminare quel 
mostro , ne purgherei la terra , che egli ha 
fatto raccapricciare co’ suoi delitti >/. Irritati i 
ribelli da queste parole , lo distesero morto ai 
loro piedi. 

I Generali si contesero la persona dell’ Im- 
peratore, che ora fu preda dell’uno, ora del- 
l’altro } e dopo una sanguinosa battaglia potè 
appena fuggire con alcune centinaia di soldati. 
Egli fu ridotto alla necessità di passare la notte 
nei suo cocchio, e di chiedere soccorso agli 
stessi Tartari. li suo stato sembrava tanto più 
crudele , quanto che si disperava di poternelo 
liberar così presto: mancavano ì viveri ; la ca- 
restia avea fatta disertar la maggior parte degli 
abitanti di quelle regioni ; ed i pochi • che vi 
erano rimasti si nutrivano di erbe salvatiche , 
e di corteccie d' alberi. La fame avea spento 
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un consideraci numero di persone» e dapper- 
tutto s’ incontravano cadaveri insepolti. Final- 
mente un Governatore gli spedi un gran nu- 
mero di carri carichi d* ogni sorta di provvi- 
sioni , e visitato 1’ Imperatore » e trovatolo in 
una capanna che non ave» nè porte nè fine- 
stre , s’ intenerì talmente che versò calde la- 
grime. 

I vassalli dell’Impero non ignoravano lo stato 
a cui il loro Monarca era ridotto ; ma in quei 
tempo di turbolenze ognuno peusava a’ suoi 
particolari interessi » e riguardava la famiglia 
imperiale degli Han come già perduta ; ed al- 
cuni anche non disperavan di succederle. Li- 
Isoui e Kouo-ssè persistevano uella loro osti- 
nazione di non volere por giù le armi , ed e- 
rano pertinacissimi nell’ inseguir l’ Imperatore , 
perchè pensavano che chi avesse avuto questo 
principe in suo potere avrebbe reso il suo 
partito prevalente a tutti gli altri » ed avrebbe 
potuto pretendere allo scettro, od obbligare 
almeno i pretendenti a venire a qualche ac- 
cordo che migliorasse la lor condizione. 

Tsao-tsao , informato dell’ infelice situazione 

« 

dell’ Imperatore , deliberò di soccorrerlo > e 
Suu-yu gli aggiunse stimoli alla magnanima im- 
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presa, u Le notizie che si sono sparse , gli 
disse egli , annunciano che P Imperatore si è 
incamminato verso Lo-yang, città interamente 
rovinata dal barbaro Tong-tcho. Questo prin- 
cipe non potrebbe soggiornarvi con sicurezza 
in mezzo a tante fazioni ad esso contrarie. Voi 
avete pronte a’ vostri ordini agguerrite e nu- 
merose soldatesche : è cosa degna di voi lo 
stabilire P Imperatore sopra il suo Irono vacil- 
lante da tutte le parti, e ravvivare le speranze 
dei popoli , che gemono in mezzo alle turbo- 
lenze da cui sh trovano circondati. Il loro li- 
beratore dee necessariamente guadagnarsi il loro 
affetto^ ed allorché un esito felice avrà coro- 
nata una così giusta impresa, non vi sarà in 
tutto l’Impero chi a voi possa paragonarsi : 
mentre, per lo contrario, se vi lasciale pre- 
venir^, perderete non solo tutti i vantaggi 
che la fortuna par vi presenti da se stessa, 
ma ancora il merito di non esservi dimostrato 
più zelante degli altri nel soccorrere il vo- 
stro principe , come dee farlo un suddito fe- 
dele , nelle estremità alle quali lo vedete 
ridotto ». 

Tsao-tsao diede retta a tali conforti : ed 
unitosi colle sue truppe alPIuiperalore, divenne 
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nel tempo stesso primo miuistro e generalissi- 
ino, e volle giustificare la scelta che era stata 
fatta di lui coll* applicarsi a riparare ai disor- 
dini che le guerre civili si portavano necessa- 
riamente dietro: era esatto nell* amministrazione 
della giustizia; ricompensava liberalmente quel- 
li che avevano renduti servigi allo Stato ; ed 
innalzava alia dignità di principi coloro che 
si erano segnalali col loro zelo pel bene del 
Monarca. Venuto che fu a capo di sedare le 
turbolenze , che avevano per cosi lungo tempo 
agitata lp Corte, avrebbe bramato di pacificare 
nello stesso modo anche 1’ Impero ; ma 1’ im- 
presa non era agevole se prima non si cangia- 
va la residenza della Corte. Essa venne trasfe- 
rita in Hiu-tchang : si fece subito allestire un 
palazzo per l’Imperatore, uua sala per prati- 
carvisi le consuete cerimonie agli Aotenati del- 
P imperiale famiglia , ed alcune case per rice- 
vervi i Grandi. Tsao-tsao si arrogò un’ autorità 
cosi grande , che altro più uon gli restava che 
occupare il trono. 

Era però d’ uopo ridurre al dovere tanti 
principi e generali che colle armi in pugno 
ienlavano di poggiar alto, e principalmente 
Yuen-cho, il quale avea assunto il titolo di 
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chiesta a Liu-pou la sua figlia in isposa ; e 
mentre la Principessa era già in viaggio Tchìn- 
koué persuase il padre a rompere quel matri- 
monio così contrario a’ suoi veri interessi. 
« Tsao-tsao * gli disse egli , ha liberato l’ Im- 
peratore del pericolo tremendo in cui la sven- 
tura de* tempi lo avea precipitato. Egli si ap- 
plica con buon successo al ristabilimento del- 
1* Impero ; e voi vi renderete glorioso se se- 
conderete lo zelo che lo anima. Yuen-cho si 
rovina : il passo che egli ha fatto lo rende ese- 
crabile agli occhi di tutti quei che conservano 
qualche amore per la loro patria. Se voi vi 
stringete in parentela con lui , tremate di par- 
tecipare a tutto Podio che deriva dalla sua 
ribellione ? » Liu-pou , uomo d’ indole natu- 
ralmente impetuosa , ordina che si raggiunga 
subito P uffiziale che conduceva la Principessa 
a Yuen-cho; rompe il matrimonio; carica di 
catene P inviato ; e lo consegna a Tsao-tsao , 
che, fattagli troncare la testa, ordina che venga 
esposta su di un palo fuor della mura di Hiu- 
tciiang, onde serva d’esempio a tutti quelli 
che possono essere tentati a seguire il partito 
del ribelle Yuen-cho, il quale poco tempo dopo 
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fu disfallo in più scontri dalle truppe impe- 
riali. 

Liu-pou uon rimase per lungo tempo fedele 
nll’ Imperatore \ ma unitosi col ribelle Tchiu- 
Kong , insieme con lui venne fatto pr igione. 
Tsao-tsao si fece primieramente venire innanzi 
Tchia-Kong, e gli disse che il delitto di ribel- 
lione , di cui si era egli fenduto colpevole , lo 
obbligava a punirlo colla morte , e gli domandò 
nel medesimo tempo, che mai sarebbe avvenuto 
della sua madre , della sua moglie e de' suoi 
figliuoli. •< Se colui che governa 1’ Impero , gli 
rispose Tchin-Koog , conosce la pietà figliale , 
non punisce uè il padre né la madre del de- 
linquente. Se sa governare con bontà, o con giu- 
stizia , non distrugge tutta la famiglia dei rei. 
Mia madre, mia moglie ed i miei figli si tro- 
vano iu vostro potere \ uon a me » ma a voi 
tocca determinare il loro destino. Quanto a 
me so di meritare la morte , e vado ad in- 
contrarla senza rincrescimento ». Tsao-tsao, che 
lo amava ancora > non potè 'vederlo incam- 
minarsi al supplizio senza spargere lagrime , ed 
ebbe cura della sua famiglia , alia quale som- 
ministro generosamente quanto bastava a ren- 
derla più ricca di quanto avesse potuto farlo 
lo stesso estinto lor Capo. 
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La potenza di Tsao-tsao ispirò gelosia ari al- 
cuni Grandi , e principalmente a Song-tchiug 
ed a Lieou-pey , i quali ordirono una congiura 
per ucciderlo- Ma un avvenimento singolare 
stette lì lì per scoprire questa congiura nel 
momento medesimo in cui era stata ordita. 
Tsao-tsao invitò Lieou-pey ad un banchetto 
in sua casa. Durante il convito . gli disse 
che nou conosceva in tutto 1’ Impero persone 
che fossero più abili di loro due a .formare un 
gran disegno. Lieou-pey credette allora che il 
Generale avesse qualche sentore di ciò che egli 
aveva concertato con Song-tching: onde impal- 
lidì per lo spavento, e si lasciò cadere in terra 
que' bastoncini d’ avorio di cui i Chinesi si 
servono invece di forchette per mangiare. Per 
sua buona ventura scoppiò nello stesso tempo 
un gran tuono, e questo potè servire di prete-, 
sto al suo pallore. 

Tsao-tsao trionfò di tutti i suoi nemici , e 
sconlisse molti ribelli i ma i tumulti e le tra*, 
giche scene si rinnovellavano ad ogn’ istante 
nell’ Impero, il governatore Suu-y avea una 
moglie assai bella , e fornita di molto ingegno : 
invaghitosene un uLfiziale detto Kouè-lau , e 
persuaso che non avrebbe potuto possederla li- 
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nattantoché fosse stato in vita il Governatore 9 
lo fece trucidare; e, passati i primi giorni del 
lutto » non mancò di fare alla vedova di lui la 
proposizione di sposarla. Ella sapeva benissimo 
eh' egli era l’ assassino di suo marito ; ma 
fingeudo di ignorarlo, mostrò di consentire alle 
nozze propostele , e domandò soltanto che 
le fosse permesso di rendere gli ultimi doveri 
al consorte. Giunto il trentesimo giorno dopo 
la morie v che secondo il costume era destinato 
al lutto ed ai funerali , la vedova entra nella 
sala delle cerimonie tutta coperta di grama- 
glie ; indi si spoglia , si ricopre di magnificile 
vestimenta , ed invita Kouè-lan al talamo. En- 
trato appena lo sposo nella casa di lei , venne 
assalilo da due uiliziali 9 che colla sciabola alla 
mano lo atterrarono e 1* uccisero, e lo stesso 
fecero con un suo compagno , che aveva 9 in- 
sieme con lui 9 tinte le mani nel sangue del 
Governatore. La vedova, pigliate le teste loro, 
le portò sulla tomba del marito , affinchè fos- 
sero esposte agli occhi di tutti i passaggieri, 
indi riprese le vesti funeree. 

Non furono rare le donne chinesi che, posti 
da un lato gl’ ingegni femminili , trattarono le 
armi, e diedero luminosi argomenti di maschio 
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una sorella di Sun-kiuen , uno dei Principi 
della China che fecero la guerra a Tsao-tsao , 
uguagliava gli uomini nel valore e nella forza: 
essa era sempre accompagnata da cento e più 
damigelle, le quali montavano la guardia alle 
porte del suo appartamento , e si schieravano ai 
due lati colla sciabola sguainata, ogni volta 
che qualcheduno era introdotto nelle stanze 
della Principessa. 

Tsao-tsao intanto mostrava il più vivo desi* 
derio di occupare il trono : non contento della 
dignità di principe a lui conferita dall'Impera- 
tore, volle prendere la berretta coi dodici pen* 
denti , adorna di centoquaranta pietre preziose, 
che formava il distintivo del solo monarca. Si 
fece altresì costruire un cocchio coll' asse do- 
rato , e dipinto a cinque colori , cui faceva at- 
taccare sei cavalli : prerogative che nessun 
principe del primo ordine aveva giammai osato 
di arrogarsi. Egli avrebbe finalmente preso an- 
che il titolo d’ imperatore, come lo conforta- 
vano a fare i 6 uoi uffìziali, se non fosse morto in 
Lo-yang ncU’anno 220 dell’ Era volgare. 

Tsao-tsao era fornito di un particolare accor- 
gimento per conoscere gli uomini, e per sa* 
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perii impiegare secondo il loro merito e le 
loro qualità. Scoperte che aveva P abilità eli 
qualcheduno., lo coltivava con somma attenzio- 
ne , qualunque ne fosse stata la nascita. Era 
sì attento , ed usava tante precauzioni in tutte 
le sue imprese, che riusciva cosa difficilissima 
il poterlo sorprendere. A fronte del nemico , e 
nel maggior ardore del combattimento, conser- 
vava una freddezza mirabile, nè mai lasciava 
apparire la minima inquietudine. Liberale al- 
l’eccesso quando si trattava di dover ricom- 
pensare una bella azione , era inesorabile colle 
persone senza merito , le quali non potevano 
mai nulla da lui ottenere. Siccome non con- 
dannava veruno senza forti cagioni , così usava 
la più grande severità nel far eseguire i suoi 
ordini , i quali nè per raccomandazioni nè 
per compassione non rivocava giammai. Il suo 
figliuolo Tsao-pi gli succedette nel ministero 
egualmente che nel Principato d J Ouei. 

. La morte di Tsao^tsao non produsse verun 
cangiamento uel Governo :.i Grandi, affezionati 
al padre. Io furono ugualmente al figliuolo. 
Tsao-pi ereditò tutta ,P autorità, e trovò la 
medésima sommissione in tutti i Mandarini, i 
quali erano prevenuti dall’ opinione che la 
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sua famiglia dovesse succedere a quella degli 
Han. Questo grido , che si era sparso fra i 
Grandi, li determinò ad unirsi onde presentare 
a Tsao-pi una supplica , in cui lo esortavano 
a salire sul trono , ed a farsi riconoscere im- 
peratore. Han-hien-ti » che lo seppe, paventò 
con ragione che non gli si volesse usare qual- 
che violenza: onde, piuttosto che opporvisi, di- 
stese uno scritto con cui rinunciava al trono 
in favore di Tsao-pi , e lo inviò a questo mi- 
nistro per mezzo di uno dei suoi ullìziali in- 
sieme col sigillo dell’ Impero. 

Per quanto grande fosse la gioia che ne 
provò Tsao-pi , egli , affinchè nou si dicesse 
che aveva precipitato dal trono il suo pa- 
drone, gli rimandò per ben tre volte il sigillo 
e la rinuncia. Solo la quarta volta aderì, a con- 
dizione però che la rinuncia dell’ Imperatore 
si facesse in pubblico. Diede ordine pertanto 
che s* innalzasse fuori del palazzo un vasto 
teatro , su cui salito ricevè con grande solen- 
nità il sigillo dell’Impero dalle mani del Mo- 
narca ; dopo di che si assise sul soglio. Ap- 
pena si vide rivestito della suprema dignità , 
offri un solenne sacrificio al Cielo, e dichiarò 
Han-hien-ti principe di Chan-yaug » lasciando- 

Sior, della China II. i3 
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gli lutti gli onori dei quali aveva goduto per 
P addietro, ed annoverò fra le sue mogli le 
due sole figlie che questi aveva. Stabilita la sua 
residenza iu Lo-yuang , fece restaurare il pa- 
lazzo imperiale , che nelle passate guerre era 
andato in rovina. 
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Sesta dinastia delta degli Heou-han. Anarchia 
e guerre continue nella China. I sette Sapient * 
detti della foresta di Bambò. Settima dina- 
stia detta degli Tsin. Cagioni per cui ne- 
gli Annali Chinesi si trovano sempre notate 
le ecclissi. Potenza e vittorie dei Re di Han. 
Ottava dinastia, detta dei Song. Favore con • 
ceduto agli studii. V Imperatrice promuove i 
lavori di seta. La superstizione continua a 
dominare nella China , e principalmente in 
Corte. Fine della dinastia dei Song. 


Lieou-pey era il solo rampollo della dinastia 
degli Han che fosse atto a sostenerne i diritti : 
onde* sollecitato dai suoi, assunse il titolo di 
imperatore , ed il nome di Tchao-lie-ti. E sic- 
come TsaO-pi era giunto al trono in pregiudi- 
zio di questo principe , così 1’ innalzamento di 
lui fu sempre riguardato come un’ usurpazione, 
e la Storia non lo riconosce imperatore , ’ ma 
gli preferisce Lieou-pey , che pone in seguito 
degl’ imperatori della famiglia degli Han, 
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Sun-kiacn e Tsao-pi si unirono per potersi 
opporre all* imperatore Tcliao-Iie-ti. L* Amba- 
sciatore tlel primo fece al cospetto del secondo 
un pomposo elogio della potenza e della sa- 
viezza del suo signore. « Egli ha più di cen- 
tomila barche da guerra sopra i suoi fiumi , 
disse costui, le quali sono in perpetuo mo- 
vimento , e più di un milione d’ uomini valorosi 
pronti a vestire la corazza -, egli invigila mol- 
tissimo perchè ciascuno adempia i suoi dove- 
ri : ma quando ha un momento d’ ozio si ap- 
plica alla lettura dèi King , e della storia , e 
scrive ciò che trova degno d’ essere osserva- 
to ». La guerra ebbe tosto principio, e P Im- 
peratore fu sventuratamente sconfitto tutte le 
barche, le armi, la cassa militare ed i baga- 
gli rimasero in potere del vincitore. 

La vittoria fu il pomo della discordia tra, 
Sun-kiuen e Tsao-pi , perchè P uno divenne 
geloso dell’altro. Il primo se ne prevalse per 
conchiudere una vantaggiosa pace coll’ Impera- 
tore, il quale, attesa siffatta alleanza , si vide 
in istato di non dover temere cosa alcuna dalla 
parte di Tsao-pi. Ma dopo d’aver conchiusa la 
pace, egli non fece che languire ; ed accorgen- 
dosi che si approssimava V ultimo suo giorno 
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assestò tutti i suoi affari , dichiarò successore 
il suo figliuolo, e reggente dell’Impero il sag- 
gio Tchu-kouo-teang , cui parlò in questa sen- 
tenza : u Yoi avete un’abilità dieci volte mag- 
giore di Tsao-pi , e siete il solo personaggio 
che io conosca capace di restituire all’ Impero 
il suo antico splendore , e la tanto desiderata 
pace. Vi raccomando mio figlio, erede della 
inia dignità. Se egli sarà docile nell’ udire le 
vostre istruzioni , non mancate d’ aiutarlo \ ma 
se' per lo contrario si renderà indegno del gra- 
do eh' io gli lascio , non abbiate riguardo alla 
sua nascita , ed occupate voi stesso il suo po- 
sto. Io ve lo conferisco fin da questo momen- 
to ». Volgendosi poscia al figliuolo , gli disse : 
n Suole comunemente affermarsi che un uo- 
mo il quale muore in età di cinquant’ anni , 
non ha motivo di lamentarsi della brevità della 
sua vita. Io ne ho già più di sessanta: avrei 
io adunque ragione di dolermi d’ aver vissuto 
poco ? Se soffro qualche dispiacere nel mo- 
rire , lo soffro per cagione di voi e dell’ Im- 
pero. Abbiate sempre preseuti alla memoria le 
ultime parole di vostro padre , e non ve ne 
scordate giammai. Badate attentamente a tutte 
le vostre azioui. Guardatevi dal commettere er- 
ro* 
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rori , per quanto leggieri vi possano sembrare. 
Non trascurale di fare tutto il beile «he po- 
trete, per quanto lo crediate poco considera- 
bile. La sola Virtù è idonea a guadagnarvi so- 
lidamente il cuore degli uomini. Io riconosco 
d’ averne poca : onde non mi prendete per vo- 
slro modello. Non fate cosa alcuna senza aver 
prima consultato il Reggente , ed abbiate per 
lui quei riguardi che potreste avere per vo- 
stro padre ». Ciò detto spirò nell’anno ai"5 
dell’ Era volgare. Egli fu il primo imperatore 
della sesta dinastia detta degli Heou-Hau. 

Il giovane imperatore Ilan-heou-tchu non 
aveva che diciassette anni quando occupò il 
trono : onde sentì la necessità- di riconoscere 
come reggente Tchu-kouo-teang , che gli era 
stato indicato dal padre. Essendosi alcuni po- 
poli ribellati, il Reggente si accinse a debel- 
larli ma un certo Ma-sou gli raccomaudò di 
non usare severità coi sediziosi, a motivo che 
i medesimi covavano già da lungo tempo la ri- 
bellione nel loro cuore , ed erano per così di- 
re in essa nutriti : oltre che , la situazione del 
loro paese, posto in mezzo alle montagne , e la 
difficoltà di potervi penetrare , avevano contri- 
buito moltissimo a mantenerli in tali senli- 
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menti, u Dall’ altra parte , soggiunse Ma-sou , 
quando veniste ancora a capo di soggiogarli 
per via della forza , li vedreste tantosto ribel- 
larsi nuovamente. Secondo le leggi della guerra 
a noi trasmesse dai nostri antenati, la miglior 
maniera di sottomettere i popoli è quella d’ a- 
cqui starsi il loro cuore : e questa specie di 
conquista è più solida che non 1* espugnare le 
città, e guadagnare le battaglie m II Ministro, 
approvando sì saggio consiglio, nell’ innoltrarsi 
nel paese nemico lece alle truppe il più severo 
divieto di cagionarvi il minimo danno. Preso il 
capo dei ribelli, fu condannato all’estremo sup- 
plizio i ma si perdonò a tutti gli altri , che 
volontariamente si sottomisero. 

Il Reggente aveva determinato di abbattere 
la potenza dei Principi d’Ouei , ed aveva a 
quest’ uopo fatto muovere il suo esercito , nel 
quale v* aveva Ma-sou , gran parlatore, che si 
compiaceva d’assistere ai consigli , nei quali 
poteva far pompa della sua eloquenza , e cat- 
tivarsi tutti gli animi. Il defunto Imperatore 
prima di morire aveva caldamente raccoman- 
dalo di non servirsene Se non coti qualche pre- 
cauzione^ ma il Reggente, abbagliato dalla sua 
eloquenza, non ebbo alcuna dillìcoltà , allorché 
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passò la montagna Ki-chau , di ordinargli che 
lo precedesse alla testa di un campo volante , 
di cui gli diede il comando. Ma-sou rimase 
sconfitto per essersi innoltrato troppo impru- 
dentemente : egli giunse a fuggire ; ma sotto- 
posto ad un consiglio di guerra fu Condannalo 
alla morte, e divenne memorabile esempio, 
che altro è il parlare acconciamente , ed altro 
è l’operare, e il condurre un esercito. 

Le guerre ed i tumulti si moltiplicavano 
sempre più nella China , e P anarchia perpe- 
tuava le più funeste calamità. In queste guerre 
si distinse il generale Tchang-tè , che, assedialo 
nella città di Sin-tching, si difese con grande 
intrepidezza. Ma vedendo alfine la piazza aperta 
da tutti i lati , si volse ad uno stratagemma. 
Fiugendo di temere di dover essere forzato, e 
mostrando di bramare una capitolazione, inviò 
uno dei suoi uffìziali a parlare in questa guisa 
al Generale nemico : •< Havvi una legge presso 
i Principi d’ Ouei , per cui il governatore di 
una piazza che, dopo essersi sostenuto per lo 
spazio di cento giorni , abbia perduto la spe- 
ranza di essere soccorso, e si arrenda al ne- 
mico , non può essere riguardato come colpe- 
vole. Io consento a porre nelle vostre mani la 
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città; ma siccome non sono scorsi più di no- 
vanta giorni ria che la difendo , ed il divo> 
rio di pochi giorni più o meno non può es- 
sere per voi se non cosa di lieve momento, e 
lo è di somma importanza per me , cosi per 
darvi una prova incontrastabile della', sincerili 
dei mici sentimenti , mi offro a consegnarvi 
fin da questo momento i sigilli della mia ca- 
rica >•. Il Generale nemico essendo : già stancò 
della lunghezza di quell* assedio , e vedendone 
stanchi i suoi soldati, e mosso ancora dal desi- 
derio di trovarsi padrone della piazza , si lasciò 
facilmente persuadere dalle offerte- di Tchang- 
tó , e diede nella .rete. Avendo adunque ricer 
vuti i sigilli, promise d’aspettare che i cento 
giorni fossero spirati. Allora Tchang-tè , profit- 
tando della dilazione ad esso accordata, e si- 
curo almeno d’aver quella notte libera, la im- 
piegò tutta nell* atterrar case , del materiale 
delle quali si servì per riparare le breccic 
aperte nelle mura , e per porsi in istato di so- 
stenere ancora gii sforzi degli assediatiti. Alla 
mattina , attonito il Generale nemico nel vedere 
tutti quei lavori , gli fece chiedere che- mai 
pretendeva di fare : n Preparar la mia tomba , 
egli rispose, e seppellirmi sotto le rovine della 
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città u. Si rinnovarono più volte gli assalti; ma 
tutto fu indarno: onde i nemici si dovettero 
ritirare dopo un assedio di sette mesi, 
i# Nell’ anno 262 dell’ Era volgare apparve ne- 
gli! Stinti d’ Ouei un certo Hi-kang , uomo elo- 
quente» il quale insegnava la dottrina dei fi- 
losofi Lao-ssè , affettando un sommo disprezzo 
per anello dei King. Era egli uno del numero 
dei tsetté i .quali a' intitolavano I sette Savii 
della foresta di Bambb. I loro discorsi s* aggi- 
ravano sopra il vuoto, che era, giusta la loro 
sentenza , il principio di tutte le cose , e ne 
parlavano continuamente a quelli che accorre- 
vano ad udirli » screditando le leggi < e le ce- 
rimonie , e facendo consistere la felicità del-* 
l'uomo nel darsi in preda 'al vino, e nel te- 
nersi lontano da ogni briga. Un giorno in cui 
uno di quei i selle Savii stava giuocando agli- 
scacchi , gli fu recato l* avviso della morte di 
sua madre. Colui che giuocava con esso voleva 
subito desistere; ma il savio, occupato nel suo 
giuoco, e poco afflitto da una uotizia tanto 
funesta per qualunque persona dotala di qual- 
che sentimento , volle continuare; anzi si fece 
portare due gran fiaschi di viuo , ed avendogli 
vuotati uscì dalla casa, in cui si trovava, tai- 
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mente ubbriaco , che bisognò trasportarlo 
alla sua. Un altro Savio della foresta -di 
Bambb si faceva condurre ordinariamente in 
un cocchio tirato da due cervi , e seguire 
dai suoi servitori carichi di molti fiaschi di 
vino , eh* ei vuotava prima di rientrare in 
casa. Siccome aveva contratto il costume di 
andar sempre con somigliante corteggio ^ o 
fosse sano od infermo , aveva ordinato ai 
suoi famigliari che se mai fosse soggiaciuto a 
quella che si chiama morte , lo avessero im- 
mediatamente condotto a seppellire con quel 
corteggio medesimo , senza nemmeno far ritor- 
no alla sua abitazione. Costui trovò ammirato- 
ri di sì stravagante condotta, che si fecero 
gloria d* imitarlo. 

Il principe Tse-ma-tcbao , udito il grido che 
si era sparso dei sette Savii della foresta di 
Bambb , volle giudicarne da se medesimo e si 
determinò a visitare Hi-kang per udirlo parlare. 
Lo trovò in una sala , seduto colle gambe in- 
crocicchiate sopra un cuscino, che stava ragio- 
nando intorno al vuoto con una rapidità e con 
una copia di parole maravigliosa. Poscia che 
ebbe per qualche tempo ascoltate le stravaganze 
del Savio , il qual fìngeva di non essersi nera- 
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meno » accorto della sua venuta* il Principe si 
ritirava* quando colui domandò che cosa mai era 
andato a. fare, e che aveva imparato, n Siamo 
qui venuti , gli rispose un seguace del Princi- 
pe , ad ascoltare ciò che avevamo già udito da 
altri*» e ce ne andiamo dopo d’aver veduto coi 
nòstri proprii occhi ciò che ci era stato rife- 
rito ». Questo seguace mostrò poi al Princi- 
pe che quei visionarli potevano riguardarsi 
come una specie di peste* della qualle biso- 
gnava purgare 1* Impero , e che sarebbe stala 
sua gloria estirpare la pernicios a dottrina con 
che infestavano i loro discepo li. Questi consigli 
furono seguili:. il Capo di quei visionarli fu 
privato di vita, e venne proibito a ciascuno 
sotto gravissime pene d’ insegnare in appresso 
la dottrina di Lao-ssè* e di Tchung-ssè. 

Ridonata la pace agli Stati d’Ouei , Sse-ma- 
tchao seppe che nella Corte dell’ imperatore 
Han-heou-lchu il governo si trovava in un 
estremo rilassamento : che l’ Imperatore non si 
dova altro pensiero fuorché quello dei proprii 
piaceri, ed i Grandi non pensavano che ai lo- 
ro particolari interessi. Deliberò per tanto di 
sorprendere la Corte imperiale , ed affidò il co- 
mando di un esercii o a Teug-ngai * il quale * 


/ 


Digitized by Google 



i53 


vinta una battaglia, pose il Monarca nella ne- 
cessità o di assoggettarsi, o di perire. L’Impe- 
ratore voleva scegliere il primo partito; ma il 
suo figliuolo gli si oppose magnanimamente, e 
gli disse: u Se non abbiamo più alcuno scampo, 
e bisogna perir necessariamente , periamo al- 
meno con onore. Andiamo a gittarci sopra il 
nemico con tutti quei valorosi che ci sono ri- 
masti; e giacché la nostra dinastia dee estin- 
guersi , finisca almeno colla nostra vita ». 
L’ Imperatore , invece di seguire questo gene- 
roso consiglio , prese il sigillo dell’ Impero , e 
tutte le altre insegne , e le inviò a Teng-ngai; 
indi, fatto porre il suo feretro sopra un cocchio, 
andò a darsi in potere di quel Generale. Il 
suo figlio, oppresso dal dolore e dalla dispera- 
zione , non potendosi risolvere a foffrire tanta 
infamia «>condusse la Principessa sua moglie ed 
i suoi figli nella sala degli Antenati, dove, dopo 
aver loro troncala la testa , si uccise colle 
proprie sue mani. L* Imperatore Han-heou-tchu 
fu ricevuto con tutte le dimostrazioni d’onore 
dovute alla sua nascita , ed obbligò con un suo 
dispaccio i capitani, che ancor gli obbedivano, 
a cedere ed a sottomettersi al vincitore. 

Tal fine ebbe la grande ed illustre dinastia 
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degli Ilan , cui succedette la settima detta 
dei Tsin , il cui primo imperatore, appellato 
Tsin-ou-ti , cominciò a regnare verso P anno 
265 dell'Era cristiana. Egli, intento tutto a ras- 
sodare la sua famiglia sul trono , impiegò i 
primi anni nel riformare il governo , e nel 
far risorgere le antiche regole dei primi Savii , 
che , attese le calamità dei tempi , erano state 
considerabilmente trascurate. 

Per dare ai leggitori un' idea della scrupo- 
losa esattezza con cui gli Storici chinesi no- 
tano gli avvenimenti , è prezzo dell’ opera il 
riferire il seguente aneddoto. Il Principe d’Ou 
si era arrogato il titolo d’ imperatore , e vo- 
leva che con tale titolo fosse menzionalo anche 
suo padre nei fasti della nazione : onde, fattosi 
venire innanzi il Presidente del Tribunale degli 
Storici , gliene intimò P ordine con voce impe- 
riosa. Il Presidente gli rispose con calma e 
senza turbarsi che la cosa era impossibile, 
perchè il Principe suo padre non era mai stato 
imperatore , e che , trovandosi egli Capo del 
Tribunale degli Storici , il suo dovere gli vie- 
tava d’ accordare a quel principe un titolo 
che non gli apparteneva. Il Principe allora si 
mostrò talmente sdegnato , che fece subito uc- 
cidere il Presidente. 
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Dichiarata !a guerra al Principe di Ou, il 
* Generale dell’ Imperatore tentò di scendere 
colla sua flotta pel fiume Kiang , e di penetra- 
re nel centro degli Stati dei nemici. Costoro 
per arrestare la flotta fecero tirare diverse ca- 
tene» e piantarono in più luoghi del fiume 
grosse e lunghe colonne di ferro colla punta 
aguzza, le quali, sfondando le barche imperiali 
nel lor passaggio, le facessero andare a fondo. 
ÌVla il Generale de'l'fmperatore, prevedendo gli 
accorgimenti del nemico, aveva fatte fabbri- 
care alcune grandi zattere di più di cento passi 
di lunghezza , sopra le quali aveva collocate 
molte figure d’uomini fatte di paglia, armate, e 
coperte di finte corazze \ e nel tempo stesso 
aveva usala la precauzione di far montare so- 
pra le zattere medesime alcuni dei suoi più abili 
marinai , che precedevano la flotta per iscan- 
dagiiare i luoghi del fiume pei quali ei doveva 
passare. Aveva in oltre fatte preparare altre 
grosse zattere lunghe dugento piedi , ed altre 
molte barche , cariche tutte di paglia e d» 
materie combustibili •» e coperte di dentro e di 
fuori d’olio e di grasso. Queste dovevano co- 
sloggiare il Kiang , affinchè quando si fossero 
arrestale alle due estremità delle disteso cato- 
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ne , appiccandovisi il fuoco , e rompendovisi 
qualche anello , fosse in tal guisa rimasta alla 
flotta la libertà di passare. Mercè di questi 
accorgimcoti venne a capo di superare tutti 
gli ostacoli. Le prime zattere gli fecero conosce* 
re i luoghi pericolosi , onde egli avesse potuto 
schivarli ; e le seconde gli apersero facilmente 
il passo. 

Tutto cedette alle armi imperiali. Il Princi* 
pe d 1 Ou si vide prossimo alla rovina : i suoi 
capitani s’ invilirono , ed il solo Tchang- 
ti si mostrò dèterminato a cader # da forte. 
« Questo giorno ( disse Tchang-ti ) è 1' ultimo 
della mia vita. Primo ministro del mio Prin- 
cipe , debbo io sopravvivere alla sua rovina ? 
Qual esempio darei ai miei figli ed al Princi- 
pe ? Sono determinato piuttosto a morire ». 
Ciò detto gittossi a capo chino in mezzo 
alle squadre nemiche, dova, dopo aver date 
prove maravigliose del suo valore , incontrò 
quella morte di cui andava in traccia, final- 
mente lo stesso principe Sun-hao , non vedendo 
più scampo veruno, andò a presentarsi al Ge- 
nerale delP Imperatore sopra una piccola barca, 
colla corda al collo, e col feretro al fianco. Il 
Generale gli andò incontro, gli tolse egli 
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stesso la corda , c fece incendiare il feretro. Il 
Principe gli consegnò l’esalto specchio de* suoi 
Stati , i quali consistevano in quattro grandi 
provincie divise in quarantatrè distretti» cin- 
quecento veri ti tré fra piccole città, borghi e 
villaggi , e dugentotrentamila uomini di trup- 
pe regolari. 

Il Principe d’ Ou , fatto prigioniero » voleva 
presentarsi ai palazzo imperiale in positura di 
delinquente , carico di catene, coi capelli sparsi 
e con abiti dimessi. Ma essendone stato avver- 
tito 1’ Imperatore , mandò subito alcuni degli 
uffiziali addetti al servizio della sua persona , » 
quali gli tolsero le catene , e gli offrirono abiti 
e cavalli. Posciachè il Monarca' ebbe innalzati i 
suoi figli ai Mandarinati più onorevoli , diede 
ordine che gli fosse condotto davanti Sun-hao, 
a cui disse esser già gran tempo ch’ei sospirava 
il momento di poterlo vedere negli Stati di 
Tsin. ** Aneli* io già da molti anni , rispose il 
Principe , mi preparava a ricevervi nelle pro- 
vincie del Mezzogiorno */. Dopo la quale udienza 
l’ Imperatore ordinò che gli Stati di Ou fos- 
sero esenti da qualunque tributo per lo spazio 
di venti anni. i 

Poco dopo giunsero alla Corte cinquemila 
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donne mantenute dal Principe di Ou perchè 
rappresentassero la commedia , che era uuo dei 
suoi principali divertimenti. Queste donne, ap- 
pena arrivale , cominciarono a corrompere il cuoi- 
dei Monarca, il quale divenne in appresso meno 
applicato agli aihiri del governo ; onde P Im- 
pero , già da lui innalzato al più alto grado- 
dei suo splendore , cominciò insensibilmente a 
declinare. 

U Imperatore , convocata una numerosa as- 
semblea , alla quale assistettero tutti i Glandi 
così della Corte come delle proviucie , disse 
che P Impero, finallora sempre diviso , era stato 
costretto a mantenere un cousiderabil numero 
di truppe i ma che essendosi finalmente unito 
sotto il potere di un solo, quella moltitudine 
inutile di soldati diveniva gravosa al popolo , 
e conseguentemente era necessario farne una 
generale riforma, u In tempo di pace , soggiunse 
égli - y . coinè ò quello iu cui presentemente noi 
siamo,, basta avere cento .soldati nelle città 
grandi, e cinquanta nelle altre. Regolatevi dun- 
que dietro quésta norma nell’ eseguire la ri- 
forma. Farete condurre alla loro patria coloro 
che licenzierete , consegnandoli ai lor partico- 
lari Mandarini «. Gli.. si fecero intorno a ciò 
« 1 
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alcune rimostranze ; ma egli non le ascoltò , e 
dovette poi soggiacere a quei mali che gli veti- 
nero pronosticali. 

In mezzo alle dolcezze della pace il Monarca 
della China si diè tutto in preda ai piaceri. 
Fra le cinquemila donne che crai» venule dal 
principato di Ou , molte si seppero cattivare 
r alletto di lui , e lo indussero a far costruire 
mi leggiere e magnifico cocchio , che facevano 
tirare iti un gran pai co da alcuni montoni ad- 
destrati a tale esercizio. 'In questo cocchio fa- 
ceau esse salire F Imperatore , e gli tenevano 
alternativamente compagnia. .Queste donne vo- 
luttuose preparavano ' di distanza in distanza 
magnifiche cene; ed il Monarca, condotto dai 
montoni che. si lasciavano andare a loro arbi- 
trio , non scendeva dal cocchio se non dove 
questi animali si fermavano. Ciascuna donna , 
che si era data . gran cura di preparare la sua 
Cena., cercava di aver la preferenza : onde, per- 
chè si fermassero i montoni dalla sua parte , 
raccoglieva Ferbe più gradite a questi animali , 
le bagnava con acqua salata , e ne seminava 
la ^strada che conduceva .al luogo ove voleva 
tirarli. • . . . •*, ; , • 

Tsiu hoci-ti , che succedette al padre nel rc- 
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gno , lasciò le redini del governo in mano a 
Yang-siuen primo ministro, il quale diede tutti 
gl’ impieghi alle persone che gli erano affezio- 
nate ; ed affine di trarre al suo partito i Tar- 
tari già sottomessi all’ Impero , nominò uno di 
essi gran-generale delle milizie. Costui fuggi , 
e stette nascosto per qualche tempo anziché 
collegarsi con quel Ministro. Uno de’ suoi amici 
gli domandò la cagione di si stravagante rifiuto» 
ed ei gli fece questa risposta : t* Non conosci 
tu forse che tutti i protetti dal Ministro sono 
adulatori , e furbi meritevoli del più alto di- 
sprezzo , che non hanno altra cura tranne 
quella de’ loro privati interessi ? Questo Mini- 
stro non cerca altra gente \ e procura di tener 
lontani dalla Corte e dal governo tutti i savii, 
che potrebbero essergli utili.- 1/ Impero , go- 
vernato in somigliante guisa, può esso restare 
più a lungo in pace? Debbo io risòlvermi ad 
accettare un grado da una mano siffatta »t. Il 
Ministro non godette per lunga pezza del suo 
potere , ma perì vittima di una congiura con- 
tro di lui ordita da due Eunuchi. 

Insorsero nella Corte nuove turbolenze ’ su- 
scitale dal Principe ereditario, il quale era di- 
venuto fiero intrattabile , e non si occupava 
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che in oose da nulla. Avaro eccessivamente, ad 
altro non pensava che ad ammassare ricchezze, 
giovandosi di tutti i mezzi indegni del suo 
grado , fino ad abbassarsi al segno di far aprire 
alcune bettole , ove si vendeva il vino a suo 
conto : inclinazione che egli avea ereditata da 
sua madre , figlia di un macellaio , il quale fa- 
ceva un tal traffico. I suoi precettori lo esor- 
tavano invano : egli disprezzava le loro istru- 
zioni , e non dimostrava amore e docilità che 
a quelli che gli predicevano l’avvenire, e gli 
insegnavano la detestabile dottrina dei Lao-ssò 
e dei Tchuang-ssè. 

L* Imperatrice deliberò di spegnere un si 
sciagurato successo re al trono. Lo fece ubbria- 
carc ; indi , per mezzo di un Eunuco , lo in- 
dusse a sottoscrivere una lettera del seguente 
tenore : « È d’ uopo che l’ Imperatore si uc- 
cida da se stesso : se egli noi fa , io entrerò 
nella sua camera, e lo truciderò. Bisogua che i 
Ministri si dieno immediatamente la morte; se 
ricusano di farlo , io saprò ad essi procurarla. 
Allora , col soccorso di mia madre , e dopo 
aver con essa determinato ciò che conviene di 
fare, libererò l’Impero da tanti mali che at- 
tualmeule lo affliggono ». L’ Imperatrice pre- 
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sento questa lettera al Sovrano , che subito di- 
chiarò it Principe ereditario decaduto da tutte 
le sue dignità. Nè paga la orgogliosa e crudele 
Principessa di averlo in siffatto modo punito , 
lo fece dopo avvelenare col mezzo de’ suoi 
Eunuchi. 

Cessati i disordini eccitati dal Principe ere- 
ditario , cominciarono i tumulti suscitali dal 
ministro Ssè-ma-lun, il quale si era insignorito 
del trono , ed avea costituito prigioniero l’Im- 
peratore. Tutti i Principi si confederarono con- 
tro di lui , lo vinsero, e lo trucidarono insieme 
con tutta la sua famiglia. Uua siffatta guerra,- 
che durò soli sessanta giorni in circa , costò 
molto sangue all’ Impero ; e, secondo il cal- 
colo che ne venne fatto , perirono più di cen- 
tomila uomini in cosi breve spazio di tempo. 

A questa guerra ne succedette un* altra non 
meno disastrosa, che arse per lungo tempo 
nelle provincie occidentali ,' ove il ribelle Li-tè 
riportò grandi vantaggi. Vinto costui, ed ucciso 
dalle truppe imperiali , non succedette per ciò 
la tanto desiderata pace : giacché Li-licou gli 
succedette nel comando dei ribelli. Atterrito 
costui dai prosperi successi degl' Imperiali, era 
in procinto di sottomettersi , quando suo fra- 
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follo gli parlò in questa forma : u Dopo tutto 
piò che è accaduto, possiamo noi lusingarci che 
la Corte non cerchi di distruggere “fio l’ultimo 
rampollo della nostra famiglia? Quand’anche essa 
ci perdonasse apparentemente , e promettesse di 
ricolmarci d’onori e di beni, è sempre poi pa- 
drona di tener le sue promesse ? Il più lieve er- 
rore potrebbe servirle di pretesto per risvegliare 
il suo risentimento. Dall’ altra parte non siamo 
noi forse in istato di difenderci ? Siamo noi 
forse men possenti di quel che prima eravamo, 
o , per meglio dire , siamo noi stati mai più 
polenti di quello che ora siamo? Son io di ciò 
talmente persuaso che, se mi darete la permis- 
sione d’ andare ad attaccare il nemico , oso as- 
sicurarvi della vittoria ». Ciò detto , scorre il 
campo , parla agli uifiziali ed ai soldati , in- 
spira loro il suo ardere , e si pone in marcia 
contro il nemico : lo sbaraglia; e sparge un 
siffatto terrore nella provincia, che gli abitanti 
disertano dalle città e dai villaggi, ed abban- 
donano i loro beni per rifuggirsi ne’ vicini 
paesi. 

Un’ altra ribellione aveva posta in subuglio 
la Corte. S^è-ma-yng avea brandite le armi con- 
tro il suo monarca : uuo de’ suoi generali as- 
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saltò all’ improvviso il campo imperiale» e pe- 
netrò fin dove era il cocchio dell’ Imperatore. 
Il fedele Ki-tchao vi montò subito sopra per 
difendere il suo sovrano ; ma , oppresso tosto 
dal numero de 4 nemici » fu costretto a scender- 
ne : e già questi stava no per trucidarlo, quando 
1’ Imperatore si pose a gridare che Ki-tchao 
era uno de’ suoi più fedeli sudditi , e che per- 
ciò egli loro vietava di privarlo di vita. I ri- 
belli risposero di aver ricevuto ordine di non 
risparmiare che la persona di Sua Maestà, e 
tagliarono nello stesso tempo la testa a Ki-tchao, 
il cui sangue spruzzò le vesti del Monarca ; il 
quale, dolentissimo , discese dal cocchio , e si 
pose a sedere tutto piangente sopra un muc- 
chio di paglia , dove perdè il sigillo dell’ Im- 
pero. Il Generale de’ ribelli gli si appressò im- 
mediatamente , lo rialzò , lo fece risalire sopra 
il cocchio , e lo condusse al campo di Ssè-ma- 
yung , che lo trattò con quel rispetto che un 
suddito dee al suo signore. Siccome l’ abito 
dell’ Imperatore era ancor macchiato del sangue 
di Ki-tchao , ei lo pregò a cangiarlo ; ma il 
Principe gli rispose che lo portava coti piacere , 
perchè gli rinfrescava la memoria della virtù 
di un suddito fedele. 
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Lieou-yuen, principe tartaro, pensò a trac pro- 
fitto dalle turbolenze che allora agitavano la 
imperiale famiglia : ed assunto il titolo di re 
si dichiarò indipendente. Altri Principi imita- 
rono il suo esempio , e la China andò nuo- 
vamente soggetta agli orrori dell’ anarchia. An- 
che i popoli delti Kiang , profittando delle 
stragi prodotte da una fehbre maligna in Ning- 
tcheou , vi posero 1* assedio. Il Governatore 
della città, travagliato da questa febbre, morì 
bentosto, e Li-sieou , sua figlia , donna fornita 
non meno di valore che d’ ingegno, non si la- 
sciò abbattere dal dolore in lei cagionato dalla 
perdita che aveva fatta. Convocò in assemblea 
i Generali , li confortò a difendersi intrepida- 
' mente , e disse loro che si sarebbe fatta una 
gloria di combattere alla loro testa : soggiun- 
gendo che se essi avessero voluto seguire i suoi 
consigli, prometteva di obbligare i nemici a 
levare 1’ assedio. Le sue parole ispirarono ai 
Capitani e ai soldati la più grande fiducia , e 
li spinsero a difendersi fino agli estremi. La 
fame li ridusse a cibarsi di topi e di erbe, 
senza che mai si perdessero di coraggio. A- 
vendo un giorno la bellicosa Li-sieou osservato 
che uno dei quartieri degli assediatiti era mal 
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custodito, uscì lillà testa della guarnigione, ed 
assalì i nemici con tanto impelo che li sbars- 
gliò , li mise in fuga , e ne trucidò un gran 
numero» 

Nel decorso di questa Storia noi non ab- 
biamo mai notato le ecclissi , di cui si fa 
menzione con iscrupolosa esattezza dagli An- 
nali Chinesi , i quali ne seguano uno avve- 
nuto in quest’ anno 3o6 dell’ Era cristiana. 
Singolari sono i sentimenti che questi feno- 
meni naturali sogliono destare nell’ animo dei 
Chinesi. Fin dalla più remota antichità, essi 
solevano spargere una generale costernazione 
nell’ Impero. Anche ora si mostra lo stesso 
spavento, ed all’ avvicinarsi di un ecclisse 
tutta la Corte ed i cittadini si vestono di gra- 
maglie. Il Tribunale astronomico avverte l’Im- 
peratore del tempo in cui avrà principio il fe- 
nomeno , e della durata di esso in tutte le 
città dei suoi Stati. Alcuui giorni prima il Tri- 
bunale dei Riti ne fa affiggere i’ avviso. I Man- 
darini di tutti gli ordini si portano a Pechino 
in abito di cerimonia, e cou tutte le insegne 
della loro dignità: ciascuno di essi ha nelle 
'mani una tavoletta, su cui Sono descritte le 
circostanze e la forma dell’ ecclisse. Nel mo- 
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mento In cui l’ astro comincia ad oscurarsi , 
tulli s* inginocchiano , e tre volte battono la 
terra colla fronte. Nello stesso tempo si solleva 
nella città uno spaventoso rumore di tamburi 
e di timpani di bronzo, clic ciascuno si af- 
fretta a battere con colpi raddoppiati per aiu- 
tar l’astro, che soffre , a respingere gli attac- 
chi del dragone, il quale, come essi credono, 
vuol tentare di divorarne una parte. Oltre di 
che , tutti chinano il capo nel mezzo e nella 
fine dell’ecciisse per render grazie al Cielo di 
aver preservala la Terra da cosi grave sciagura. 

Laonde nell’ opinione degli antichi Chinesi , 
nulla, fuorché la morte, era valevole ad espiare 
il delitto degli astronomi ignoranti, o negligenti 
tanto da esporli a non soccorrere il sole , o 
la luna, in un cosi presente pericolo, ed a ve- 
dersi privi essi medesimi per sempre di una 
parte della loro luce. I letterati ed i Grandi 
non credono più già da gran tempo a questa 
ridicola assurdità, ma , per rispetto al loro an- 
tico cerimoniale , non cessano dall’ osservarlo , 
ed il popolo continua a tremare per un feno- < 

meno di cui tutti gli uomini istruiti conosco- 
no la cagione. 

L’ imperatore Tsin-hoei-ti morì nello stesso 
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anno dell’ecclissc., non senza sospetto di essere 
stato avvelenato col pane. Lo stalo deplorabile 
a cui le tante guerre intestine avevano già ri- 
dotto P Impero , ed il timore di vederle rin- 
novate, determinarono il nuovo imperatore Tsin- 
hoai-ti a governare da sè, persuaso cbe que- 
sto era l'unico mezzo di prevenire molti di- 
sordini , e di svellere fino dalla radice ogni 
specie di gelosia. Ciò non pertanto continua- 
rono le guerre , e disastrosissima fu quella 
che si fece contro il Re di Han , che aveva 
assunto il titolo d' imperatore della China. 
Uno dei suoi generali aveva fatti gittare piti 
di trentamila uomini nel fiume Hoong-ho. u Co- 
me mai ( sciamò il Re a quesl'aununzio ), do- 
po un' azione così indegna , il Generale ardirà 
di presentarmisi davanti ? In tal guisa si ese- 
guiscono le leggi del Cielo ? Esso si serve 
del mio nome non per punire la famiglia de- 
gli Tsin , la quale si è renduta colpevole di 
molli delitti , ma per opprimere l’ innocente 
popolo ». Ciò detto richiamò immediatamente 
il Capitano, e ne spedì altri più miti, i quali 
sconfìssero le truppe dell'Impero. 

Cresceva intanto la potenza del Re di Han , 
ed egli si trascinava dietro l' Imperatore pri- 
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gionicro. Si domandò un giorno a questo Mo- 
narca , perchè la sua dinastia si fosse già da 
tanti anni lacerata da se medesima. u li Tieu , 
rispose egli , aveva destinata la vostra fami- 
glia degli Han ad essere padrona dell’ Im- 
pero , ed ha permesso in suo favore che noi 
ci facessimo scambievolmente la guerra. Non 
bisogna cercare altre ragioni ; questa non è 
opera dogli uomini, ma del Cielo. Se la nostra 
famiglia fosse stata sempre unita, c se noi, cam- 
minando sulle orme di Tsin-ou-ti, non ci fossi- 
mo allontanati dalle regole che egli aveva sta- 
bilite , sarebbe egli forse riuscito al Re di 
Han di salire sopra il trono? » Queste parole 
fecero inorgoglire 'il Ile, il quale credeva di 
essere già adorno del diadema imperiale j ed 
era divenuto sì altero e crudele, che puniva 
le più leggiere colpe colla morte, come fece 
con un ufliziale clic non gli aveva presentali 
dei granchii sulla mensa. 

Un giorno in cui il Re aveva spediti alcuni 
ufliziali a cercar del pesce , e questi tardavano 
a tornare, temendo clic il Re li facesse mo- 
rire al suo ritorno , un Ministro lo esortò a 
moderare il suo sdegno. « Il cuore del popolo, 
gli disse , noa è interamente per noi : si ri~ 
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chiede molto per guadagnarlo. La sola forza lo 
tiene nella sommissione , e quasi tutti si lusin- 
gano ancora di veder ristabiliti gli Tsin. Essi 
non si trovano in fatto talmente abbattuti 
che sieno senza speranza. Lieou-koen non è 
lontano di qui} ha molti partigiani infra noi : e 
Vostra Maestà non può fare un passo senza incon- 
trare qualcuno che desidera la sua rovina >/. 
Tali parole eccitarono tanto sdegno nell' animo 
del barbare Principe , che comandò che il Mi- 
nistro fosse tratto all’estremo supplizio; e non 
ritirò I* ordine se non dopo iterate preghiere 
della sua moglie e della sua madre. Altri Mi- 
nistri , dopo avergli fatte molte inutili rimo- 
stranze , essendosi provveduto dei loro cataiet* 
(i , si portarono a presentargli un memoriale 
nel quale spiegavano i loro sentimenti colla 
più gran forza , e coochiudevano dicendo : u II 
passalo ci istruisce abbastanza di ciò che 
dobbiamo temere , esortando in tal guisa V. 
M. ; ma saremmo indegni di appartenere alla 
vostra augusta famiglia, e d’occupare i posti 
dei quali siamo stali onorati , se, trattenuti dal 
timore della inofte, trascurassimo d’adempiere 
il nostro dovere. I nostri feretri sono già alla 
porta del palazzo; se ci fate privare di vita, la 
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nostra gloria è sicura ». Il Re , portatosi nella 
sala del trono, ed adunati i Ministri, e tutti 
gli altri ufficiali , domandò ad essi con isdegno 
se avevano divisato di annoverarlo fra i tiranni. 
I Ministri posero le loro berrette in terra, e 
colle lagrime agli occhi continuarono le loro 
rimostranze con tanta fermezza, che il Re, 
svegliatosi quasi da un profondo letargo, escla- 
mò: « bisogna che io sia stato finora come un 
ubbriaco. Non sonQ naturalmente inclinato alia 
crudeltà; contuttociù , senza lo zelo, l’ardore 
ed il coraggio che voi avete oggi dimostrato 
pel mio servizio, non sarei forse mai uscito 
da uno stato sì pericoloso ». Per ricompen- 
sarli fece dare a ciascuno di loro conto pezze 
di drappo di seta, e mandò a trar di prigione 
il primo ministro , che dichiarò principe del 
terz’ ordine. 

Per breve tempo il Re di Han si mostrò 
clemente e moderato. Vinto in una battaglia, uè 
prese tanto rancore, che, ordinato un banchetto, 
fece vestire di nero 1’ imperatore Tsin-hoai-ti , 
e Io obbligò a servirlo a mensa. Poco dopo Io 
fece trucidare col pretesto che egli aveva or- 
dita una cougiuia. 

Il Re di Han uvea sposato una principessa 
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della sua propria famiglia , c , fattala ricono- 
scere imperatrice , ordinò che le fosse fabbri- 
cato un magnifico palazzo. Uno de’ suoi mini- 
stri, riguardando questa spesa come inutile, gli 
presentò il seguente memoriale: « Il Tien, che 
lia latti i popoli, ha dato ai medesimi un pa- 
drone , nelle cui mani ha rimessa la sua auto- 
rità affinché ei li governi con giustizia , e loro 
procuri le cose necessarie alla vita , non già 
perché i popoli consacrino le loro fatiche e 
la vita loro iu servizio di un solo uomo. I no- 
stri Storici ci insegnano che i più, savi Impe- 
ratori i quali hanuo governato la China , si 
sono contentati di portare abili semplici di 
tela seuza alcun ornamento , e che le Impera- 
trici e’ le Regine andavano vestite senza ricami, 
senza fiori , e senz’ altri abbellimenti fuor di 
quelli che ricevuti avevano dalla natura. Dac- 
ché V. M. occupa il trono , ha fatti innalzare 
più di quaranta edificii , nella fabbrica dei 
quali un numero considerabilissimo de’ suoi 
sudditi ha perduto la vita. Le guerre, che si 
sono continuamente succedute le une alle altre, 
e che si traggono necessariamente dietro le ma- 
lattie e la miseria, ue hanno ancora fatti pe- 
rire moltissimi. Un sovrano che governa iu tal 
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guisa i suoi popoli, e non fa alcun conto della 
loro vita, menta forse il nome di loro padre? >» 
II Re letto questo scritto si lasciò trasportare 
dal suo violento carattere, ed ordinò ; che 
fosse immediatamente sterminata la famiglia del 
Ministro. 

La magnanima Imperatrice scrisse allora al 
Monarca in questa sentenza : 11 II palazzo di 
V. M. ò già terminato , onde è cosa inutile il 
rifarlo. Non essendo ancora tutto 1* Impero a 
voi soggetto , non potreste risparmiare ab- 
bastanza la vita de’ vostri popoli. Può riguar- 
darsi come un gran vantaggio per la vostra fa- 
miglia 1’ avere un uomo fornito di tanta retti- 
tudine , quale è il Ministro che avete condan- 
nato alla morte. Egli merita d’ essere genero- 
mente ricompensalo, e mi vien detto per lo 
contrario che voi avete veramente stabilito di 
farlo morire. Ah ! che mai ne direbbe l’Impero? 
Sudditi cosi illibati e sinceri fanno chiaramente 
conoscere che non hanno a cuore se non la vostra 
gloria , ed il bene dei vostri Stati ; ed un so- 
vrano che gli ascolta con piacere , dimostra 
che egli sa, quando bisogna, sacrificare i suoi 
interessi a quelli del suo popolo. V. M. vuol 
farmi edificare un magnifico appartamento ; un 
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Grande lo-esorfa a non farlo ; e per questa 
ragione ella vorrebbe privarlo di vita. Ma se rio 
allontana dalla Maestà Vostra tutti i suoi più 
fedeli sudditi , ed impediste che i medesimi 
gli parlino con franchezza, non ne sarò io la 
cagione? Se se ue odono doglianze nella Corte 
6 nelle proyincie, e ne rimane pregiudicata la 
vostra riputazione, non ne sarò l’origine io me- 
desima ? Se i Savii all’udire la morte di un 
uomo chè vi serve a costo della sua propria 
vita , abbandonami i vostri interessi per darsi 
in braccio ai nemici , non devo forse rimpro- 
verarlo a me stessa? Tutti i mali da cui ^Im- 
pero può essere afflitto in tale occasione, rica- 
dranno sopra di me. Or come potrei io soste- 
nerne i risentimenti? Ho osservato con dispia- 
cere nella nostra Storia che dall’ antichità più 
remota fino ai nostri tempi le sciagure più 
grandi alle quali soggiacque l’Impero, sono 
state quasi sempre cagionate dalle- donnei evi 
confesso che questa ri flessione ha talmente col- 
pito il mio animo i che sono in contiuuo ti- 
more riguardo alla mia condotta. In tal dispo- 
sizione dell’ animo mio, ed in -un tempo in 
cui- dovea meno aspettarmelo, mi vedo in pro- 
cinto d’essere annoverata nei nostri Annali fra 
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quelle donne medesime delle quali ho, finora 
parlalo. Ardisco di pregare V. M. a lasciarmi 
morire nel palazzo nel quale mi trovo, anzicr 
cliè farmene Fabbricare, un altro ». Queste gravi 
parole ebbero forza di placare P animo del Re» 
Sparsosi appena nella città di Tchang-ngan il 
grido della morte delPImperatore, fu subito rico-, 
nosciuto il principe ereditario Tsin-man-li, che 
dichiarò la guerra ai Re di Han. Ma, vinto. beato-, 
sto, si vide costretto a moutare sopra un piccolo, 
cocchio col suo feretro al fianco , ed a pre- 
sentarsi in questa umiliante positura al Gene- 
rale nemico, che lo ricevette con grandi dimo- 
strazioni di rispetto, e lo spedì alla Corte del 
suo Rei il quale, assiso sopra il suo, trono, 1 q 
fece prostrare in terra , e lo obbligò a battere 
la fronte sul suolo , cd a riconoscerlo per suo 
padrone. Uno dei ministri, che fu testimonio 
di uno spettacolo cosi doloroso , si gettò, col 
viso a terra ^ e sparse lagrime sì amare, che 
il Re, adontatosene, ordinò che fosse in quel 
giorno medesimo privato di vita. Ma avendo 
poscia fatta riflessione ai motivi di quel pianto, 
si penti del suo sdegno \ ed essendo già spento 
il Ministro, ne onorò la memoria con sontuosi 
fuuerali. 
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L* Imperatore fatto prigioniero avea scritto 
di suo proprio pugno un ordine a Ssè-ma-joui, 
incaricandolo del governo generale dell’Impe- 
ro , ed avea trovato il modo di farglielo per- 
venire. Ssè-ma-joui , che era uno dei membri 
della famiglia imperiale , pianse per tre giorni 
continui W prigionia del Monarca, e prese le 
redini del governo sotto il semplice titolo di prin- 
cipe di Tsin , ricusando costantemente di assu- 
mere quello d’imperatore, malgrado di tutte le 
istanze con cui gli ufiìziali tentarono d’ indur- 
velo. Altri Principi giurarono insieme, bevendo 
il sangue secondo l’ uso praticato nei giura- 
menti solenni , d’ impiegare tutte le loro forze 
per sostenere 1* imperiale famiglia degli Tsin. 

Morto il Re di Han , gli succedette il fi- 
gliuolo Lieou-t sa u nell’ anno 3i8 dell* Era 
cristiana. Costui, per darsi più liberamente in 
preda a’ suoi piaceri , ordinò a Kin-lehun di 
governare a suo talento. Divenuto il Ministro 
depositario di un’autorità illimitata, arbitro 
di tutte le truppe, avendo formato un corpo 
delle più scelte milizie , entrò un giorno nel 
palazzo a mano armata » uccise il Re e tutti 
i Principi suoi congiunti senza usare alcun ri- 
guardo nè all'età nè al sesso. Si portò dappoi 
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ai sepolcri reali, gli apri, separò Ife teste dei 
Principi dai busti , le fece portare nella sala, che 
essi avevano fabbricata per onorare i loro antena- 
ti , vi appiccò il fuoco j e le ridusse in cenere. 
Avendo allora preso il titolo di gran-generale 
e di principe, fece chiamare un miuistro, egli 
disse : u Finora la China non è inai stala go- 
vernala dai Tartari. Eccovi il sigillo dell' Im- 
pero, di cui eglino si erano impadroniti : io 
ve lo consegno ; riportatelo ai Principi della 
famiglia imperiale dei Tsin ». Indi scr sse ad 
uno dei governatori imperiali, t< che il Re di 
Han non era che un Tartaro Hiong-nou , spre- 
gevole e senza virtù, il quale sotto lo specioso 
pretesto degli ordini del Cielo , avea osato im- 
padronirsi delle persone di due imperatori , e 
gli avea tenuti prigioni nella sua Corte, ove, 
dopo averli trattati nella più indegna maniera , 
ridusse al colmo i suoi misfatti col farli bar- 
baramente morire. u Io ho voluto vendicarli , sog- 
giungeva egli , ed ora custodisco qui diligente- 
mente i loro feretri ». L’Imperatore, infor- 
mato di queste rivoluzioni , spedi subito un 
Legato a ricevere i due feretri dei Monarchi , 
onde farli seppellire con tutti gli onori dovuti 
alla loro dignità ed alle loro persone. 

• Stor. della China. T. IL 16 



Questa rivoluzione non ridonò la pace all’Im- 
pero. Il figliuolo del Re di Han » che era si 
sottratto alla strage della sua famiglia per es- 
sere lontano, vendicò colle armi i suoi diritti. 
Il generate Ghe-lè si pose in campo per con- 
quistare qualche provincia per se medesimo , e 
per formarne un Regno. Combattendo egli con- 
tro Tso-ti , che era rimasto fedele ali’ Impera- 
tore, si vide jin giorno apparire innauzi uno degli 
uffizioli di esso , che per un lieve disgusto lo 
aveva abbandonato. Che-lè, il quale conosceva la 
rettitudine di Tso-ti , fece tagliare la testa al 
disertore , e gliela inviò colla seguente lettera 
scritta di suo proprio pugno: u Non vi è cosa 
rhe io detesti più del tradimento. Riguardo un 
soldato che abbandona gli interessi del suo 
padrone, come il mio più crudele nemico. So 
che in ciò voi siete dello stesso mio sentimen- 
to i e questa sola riflessione mi avrebbe impe- 
gnato a punirlo. Mi farò sempre un merito di 
attinte ciò che voi amerete, e di sprezzare ciò 
che sarà da voi disprezzato ». 

In mezzo a tanti disastri prodotti dalle ri- 
bellioni } e dagli ambiziosi disegni dei Princi- 
pi, che tentavano di occupar# il trono impe- 
riale t si scorgeva ancora uella China un fasto 
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che ci chiarisce della maravigliosa ricchezza di 
, quell* Impero. Il Principe (li Chao lece innal- 
zare un palazzo di incredibile inngniti«.©«>aa 
nella citi?» di Yé, dove trasferì la sua Corte. 
Le mura erano fabbricate di marini rari di di- 
versi colori» e le soUitte intonacate di bellissi- 
me vernici. Le campanelle delle ^comici erano 
tutte d’ oro» le colonne d’ argento, le portiere 
guarnite di perle » il tutto lavorato dai più va- 
lenti artisti , che a vicenda gareggiarono nette 
loro opere * Allorché fu terminato , il Priucq* 
scelse fra le famiglie dei Mandarini e del Po- 
polo un numero assai grande di belle fan- 
ciulle, e ve le introdusse. Più di diecimila per- 
sone di tutti gli Stati abitavano in questo pa- 
lazzo , e tutte erauo vestite magnificamente , 
come nei giorni dette più solenni cerimonie. Vi 
si scorgeva un gran numero d’ astrologa , d’ in- 
dovini» e di uomini che si distinguevano colla 
loro destrezza nel tirar d’ arco cosi a piedi 
come a cavallo, ed erauo incaricati di eserci- 
tare anche gli altri' Ma nulla v’ uvea di sì 
curioso quanto un Reggimento di cavallerìa di 
mille donzelle, le quali portavano magnifiche 
berrette di seta in forma d’elmo, ed erano 
coperte-di bellissimo vestimento adorne di $u'j . 
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ricami. Queste donne formavano la guardia del 
Principe , e lo accompagnavano in lutti i viag- 
gi «ugnando diverse specie di stromenti. 

Gli imperatori intanto si succedono ancora , 
ma non sono che vano larve di potere , gover- 
nati interamente dai loro ministri , ed afflitti 
del continuo dagli insulti e dalle ribellioni dei 
governatori. Tsin-gai-li, salito al trono nell’ anno 
562 , era fornito di tutte le qualità che possono 
formare uu gran monarca; ma la sua ostina- 
zione per la sella dei Tao-ssè, e la vana spe- 
ranza di pervenire coLlero mezzo alla immor- 
talità , tutte inutili rendette le sue pregevoli 
doti. Datosi in braccio a questi impostori, si ri- 
dusse a non alimentarsi più che con alcune be- 
vande composte da loro. , e che essi assicura- 
vano aver la virtù di renderlo immortale. Uno 
dei Grandi si sollevò contro i deliri puerili di 
questi maghi , e rappresentò al Monarca , che 
avrebbe rovinata la sua salute , e si sarebbe 
ridotto a non potersi più applicare agli affiari 
riguardanti il governo. Ma continuando l’ Im- 
peratore a privarsi d’ ogni specie d’ alimento 
ordinario, le bevande lo affievolirono in guisa, 
che, più non potendosi alzare dal letto, fu ob- 
bligato a lasciar le redini, del governo in mano 
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èli* Imperatrice ; e poco dopo cessò di vivere. 
Uno de’ suoi successori si assise sul soglio con 
tanta ripugnanza , e con sì grande spavento di 
esserne precipitato dagli insubordinati suoi Gran- 
di, che., sorpreso bentosto da una infermità, morì 
di languore. Un altro , osservata una cometa, 
ne fu sommamente atterrito, e portatosi nel 
giardino del palazzo prese in mano una tazza di 
vino , e ad essa la offrì dicendo : Cometa , de- 

sidero che accetti questa tazza dalle mie mani. 
Quando mai si è veduto un imperatore vivere 
oiuin-soui ? » Quest’ ultima parola significa die- 
cimila-anni , ed i Chinesi danno questo nome 
ai loro imperatori per dimostrare di desiderar 
loro una lunga vita: essa equivale al nostro 
viva il Re. La sentenza di questo Monarca e- 
sprime la sua rassegnazione agli ordini del Tien, 
e mostra l’opinione invalsa, che i fenomeni 
influissero sopra la vita dei principi. Una sif- 
fatta opinione s’ impresse sempre più negli a- 
nimi quando questo Imperatore morì pochi mesi 
dappoi eh* era apparsa la cometa. Egli disse ad 
una delle sue donne in un banchetto , in cui 
si era dato in preda al vino, eh’ ella era già 
vicina al suo trentesimo anno , e che dovea 
pensare a ritirarsi, perchè un’ altra più giovane 
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occupar doveva il suo posto. lai Priucipessa 
dissimulò .il suo dispetto , e continuò a ridere 
ed a bere col Monarca ; ma procurò di farlo 
ubbriacare in maniera che si addormentasse 
nella sala in cui si trovava. jN’ou vedendosi al- 
lora circondata che da persone che le erano 
fedelissime , col mezzo delle sue cameriere lo 
soffocò nei suoi propri» abiti; indi fece spar- 
gere il grido che era svenuto » e poscia morto 
pel soverchio vino. 

Un saggio Chiuese di que’ tempi aveva 
detto con molto senuo: « che la forza e la 
debolezza degl’ Imperi dipendono dal loro buo- 
no, o cattivo governo ; che per quanto possente 
aia un principe , se egli governa male , diviene 
bentosto debole ; che il punto essenziale con- 
siste nel trovare un personaggio fornito di abi- 
lità per incaricarlo della cura degli affari •». 
La verità di questa sentenza fu chiarita dagli 
ultimi Principi della dinastia degli Tsin. Inetti 
essi medesimi a governare, diedero la suprema 
possanza a ministri ancor più di loro ioetti , e 
precipitando di abisso in abisso furono obbli- 
gati a discendete dal trono. L’ ultimo impera- 
tore di questa dinastia , detto Tsiu-kong-ti , 
atterrito dalla soverchia potenza dei Principe 
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di Song , deliberò di rinunciargli P Impero, e, 
fattosi recare un foglio di carta rossa , scrisse 
la sua abdicazione In tal guisa ebbe termine 
la dinastia degli Tsin , che aveva ocoupato il 
trono per centocinquanP anni , ed era stata 
travagliata da guerre e da agitazioni continue. 

Il Principe di Song prese possesso del trono 
nell’ anno quattrocentoventi dell’ Er* cristiana , 
ed assunse il nome di Kao-tsou-ou~ti. Egli 
volle che la sua dinastia, che è P ottava, 
tosse chiamata dei Song , dal Principato che 
gli era stato prima conferito dalP Imperatore 
in ricompensa degl’ importanti servigi da esso 
renduti allo Stato. Imitando la maggior parte 
dei fondatori delle precedenti dinastie, cominciò 
il suo regno col dare ai principali membri 
della sua famiglia i più considerabili Principati, 
e le più cospicue cariche a coloro che gli si 
erano mostrati più affezionati. Riconobbe poi 
gli obblighi eh* egli aveva verso la sua ma- 
dre di latte , che si era presa tutta la cura 
della sua infanzia, e lo aveva adottato per fi- 
gliuolo nel tempo in cui suo padre , rimasto 
vedovo e ridotto all' indigenza, lo aveva abban- 
donato. Diede ad essa d titolo di imperatrice, 
aè lasciò mai passare una mattina senza farle 
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visita. Ma egli si mostrò poi crudele coll’Im- 
peratore che aveva abdicato : giacché , volen- 
dolo togliere di mezzo, mescolò il veleno al 
vino in occasione di un sacrificio, e ne mandò 
una bottiglia all’ infelice rampollo della dina- 
stia degli Tsin , lusingandosi che la Religione 
lo avrebbe obbligato a riceverla. Ma un mini- 
stro , che era rimasto fedele a quest’infelice 
principe, avendo ricevuto il dono fatale, e te- 
mendo dell’inganno, trasse un profondo sospi- 
ro, e bevette fino all’ultima goccia il vino, che 
bentosto lo tolse di vita. Non essendo all’ Im- 
peratore riuscito di consumare il suo misfatto , 
ordinò che il Principe fosse costretto ad in- 
ghiottire il veleno. I suoi satelliti corsero a 
presentare all* infelice una nuova coppa avve- 
lenata : egli rispose , che la Religione di Fo 
da esso professala gli vietava di darsi la morte 
da se stesso , a motivo che non avrebbe potuto 
partecipare alla Trasmigrazione; onde i satelliti 
lo affogarono colle coltri. 

Gli Annali Chinesi, dopo aver detestato que- 
sta crudeltà del primo imperatore della dina- 
stia dei Song , fanno gli elogi delle sue doti , 
che lo chiarivano allo a governare un Impero. 
Coraggioso senza ostentazione , e severo senza 
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durezza , si dimostrò valente non meno nella 
guerra che nei consigli , nè mai sostenne con 
soverchia pertinacia il proprio sentimento. 
Modesto senza affettazione , semplice nel ve- 
stire, frugale nella mensa, non voleva che gli 
si innalzassero sontuosi edifìzii. 11 trono a cui 
egli salì non giunse mai a corrompere i suoi 
costumi 9 poche volte fu veduto uscir d?dla 
reggia per solo diporto. Moderato nelle sue 
passioni , mantenne poche donne ; e queste non 
acquistarono mai sopra il suo animo tanto pre- 
dominio, che bastasse ad indurlo a mancare ai 
suoi doveri. Nemico del fasto, preferì di distri- 
buire ai poveri il danaro che avrebbe potuto 
consumare nelle pompe. Costante nel seguire 
la dottrina degli antichi Savii, rigettava con di- 
sprezzo le altre sette introdotte nell' Impero. 
Non era in vermi conto credulo relativamente 
ai fenomeni che comparivano nel cielo, o so- 
pra la terra , persuadendosi che questa specie 
di pronostici non potessero nuocere a quelli à 
quali non si allontanavano dalla pratica della 
virtù. 

Morto appena il primo sovrano della dina- 
stia dei Song , incominciarono le ribellioni. II 
Principe d' Quei si era impadronito di Ho-nau} 
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e I* Imperatore , stimando che questa provincia 
gli appartenesse , spedì uno dei suoi ufliziali ad 
intimargli che la dovesse abbandonare. « Io 
era appena nato, rispose orgogliosamente il 
Principe, ed i capelli del mio capo non erano 
ancor bene asciutti , quando ho udito dire 
che la provincia delPHo-nau apparteneva alla 
mia famiglia. Itene , e dite al vostro padrone , 
che se egli viene ad attaccarmi io mi difen- 
derò : e che se gli riesce di togliermi questa 
provincia , saprò riacquistarla lostochè le 
acque dell’ Hoang-ho si saranuo agghiacciate >#. 
La guerra arse bentosto: il Principe d’ Ouei 
riportò molti vantaggi , e lo stesso Imperatore 
dovette concedergli la pace. Gessata appena 
questa guerra , surse uua ribellione in un* altra 
provincia i ma gli eserciti imperiali sconfìssero 
i ribelli , e ridonarono la calma all’ Impero. 

La setta di Fò trasse a sé gli sguardi del- 
P Imperatore. ** Sono già quattrocento anui , 
gli disse un Savio , dacché la setta di Fò si 
introdusse nella China » e vi si è talmente 
estesa dappertutto * fin nei piò piccoli villaggi, 
che in essi veggonsi templi e torri innalzate in 
onore di lui. Quanti materiali , quanto legna- 
me -, quante pietre , quanti mattoni , quanto 
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ferro e piombo si è consumato per costruire 
tutti questi edifichi Quanto bronzo, oro ed ar- 
gento per fondere gli idoli che, vi si onora- , 
no! Bramerei che V. M., per riparare in qual- 
che maniera al male cagionato da questa setta , 
comandasse che si demolissero tutti i suoi 
templi , e se ne impiegassero i materiali nel 
restaurare gli edifìzi pubblici , e che si vie- 
tasse sotto gravi pene d* innalzarne altri per 
l’ avvenire ». L’ Imperatore porse docile orec- 
chio a questi conforti: e, per impedire che 
quella setta si moltiplicasse » fece fabbricare un 
magnifico collegio , in cui raunò un gran nu- 
mero di giovani onde vi fossero istruiti da ot- 
timi precettori. Anche il ■ Principe ereditario 
fondò un collegio per la Storia , cui se ne ag- 
giunse un altro^ nel quale si spiegavano le mas- 
sime del Chulong. Non si potrebbe credere, 
dicono gli Annali Chinesi , quanto questi Col- 
legi furono utili all’ Impero , mercè delle cure 
che il Principe si diede di farvi osservare il 
buon ordine : da essi uscì Un numero consi- 
derabile di abilissimi personaggi , i quali die- 
dero gran lustro alla regnante dinastia. Queste 
provvisioni però non ebbero forza di estirpare 
la superstizione introdotta nella China, e fomen- 
tata dai Bonzi , ossia dai ministri di Fò. 
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Quantunque quest’ i inperatore abbia molto fa- 
vorito gli studi i, pure non si dee pretermettere 
che essi furono sempre coltivati nella China, 
e che la gioventù non cessò mai di prendervi 
i vari gradi colle consuete cerimonie. In un 
esame che si fece di uno di questi giovani , 
che aspirava al grado di Siout-say , che si suol 
tradurre per baccelliere , egli inserì in una sua 
composizione questi sentimenti. »< Una pura e 
chiara sorgente fa scorrere acque limpide \ un 
cuore retto e mondo si fa conoscere quale esso 
è. Correggersi dei proprii errori , allorché si 
conoscono, è cosa tanto facile quanto il vento 
che spira. Non averne se non l’ esterno o 
l’apparenza , è un esser fragile quanto la più 
debole canna >v L’ imperatore Ou-ti , che as- 
sisteva a quest’esame, lesse replicalamenìe tali 
parole, e credè di trovarvi una satira contro 
la sua famiglia e contro se stesso : onde gettò 
sdegnosamente la carta in terra, e si ritirò. 

Nè si trascuravano le ai'ti utili , e le mani- 
fatture: giacché l’Imperatrice rinnovò nell’ an- 
no quatlrocentosessanta dell’Era volgare la ce- 
rimonia di nutrire i"bachi da seta. Noi abbia- 
mo già osservato che i Chinesi attribuiscono 
l’ origine della seta , c la maniera di lavorarla » 
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ali* imperatrice Si-Urvg-rhi moglie dell* impera- 
tore Honiig-ti. Seguendo il suo esempio molle 
altre imperatrici si occuparono nell’ allevare i 
bachi da seta , e nell’ applicarsi a diversi la- 
vori. Negli orti del palazzo imperiale v’ aveva 
un pezzo di terreno destinato ai gelsi. L’im- 
peratrice , accompagnata dalle regine e dalle 
prime dame della sua Corte» vi si portava in 
abito di cerimonia a cogliere fa foglia. Le più 
belle stoffe di seta , lavorate colle sue mani » o 
tessute per suo ordine, si consacravano al Cbang- 
ti nella cerimonia del Gran Sacrifizio. Le mani- 
fatture di seta erano favorite e promosse dalle 
imperatrici , come 1’ agricoltura era protetta ed 
incoraggiata dagl’ imperatori. 

In mezzo a sì bei provvedimenti per far fio- 
rire le scienze c le arti , la Corte era ancora 
l’ asilo degl’ impostori , e l’ arena in cui si 
spargeva molto sangue innocente. L’imperato- 
re Fi-ti , non meno infame che crudele , aveva 
formata una sala di bambó ; ed uno dei suoi 
ordinarii passatempi era di farvi entrare un 
numero di fanciulle del palazzo, che obbligava 
a spogliarsi tutte nude. Vi introduceva poscia 
un gran numero di giovani, c li obbligava a 
correre dietro ad esse. Uno di questi giovani» 
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sdegnato per tale infamia , pregò il Mo- 
narca a voler nelo dispensare. L/ Imperatore 

10 fece subito uccidere } e nella prossima notte 
sognò che una di quelle fanciulle gli minac- 
ciava che non avrebbe veduto la già vicina 
raccolta. Questo sogno Io svegliò", ed avendo 
subito fatte condurre alla sua presenza tutte le 
donne e le fanciulle del palazzo, gli parve di 
vedere in una di esse il ritratto di quella 
che gli era apparsa in sogno, ed ordinò che 
fosse immediatamente uccisa. Licenziate le al- 
tre, si coricò di bel nuovo , e si diede in pre- 
da al sonno , ma gli si presentò ancora in so- 
gno la persona che egli aveva fatta morire, e 
gli disse in aria minacciosa: n Principe, che sei 

11 più scellerato di tutti gli uomini , io mi so- 
no querelata innanzi al Chang-ti, e ti ho ac- 
cusato degli enormi delitti dei quali ti sei ren- 
duto colpevole ». Questo secondo sogno lo 
spaventò siffattamente , che passò il rimanente 
della notte nella più grande inquietudine. 

Spuntata •appena 1' alba , chiamò i Tao-ssè , 
ossia i inaghi , e disse loro che nella sala dei 
bambò erravano gli spiriti maligni , e che eia 
«r uopo discacciameli. I Tao-ssè , per fugare gli 
spirili , scoccavano dardi in aria da tutte le 
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parti ; d P Imperatore , curioso di vedere ciò 
che ne avvenisse , entrò nella sala accompagnato 
da alcune fanciulle c da vari eunuchi. Ma men- 
tre egli stava contemplando quelle assurde 
cerimonie fu ucciso a tradimento da uno degli 
astanti , il quale disse ad alta voce d* averlo 
fatto per ordine della Imperatrice vedova., che 
avea voluto liberare la China da questo mostro. 

Il gasligo del tiranno produsse indicibile gioia 
in tutto I* Impero ; ma i sentimenti furono di- 
visi intorno al suo successore Mirigli. Costiti 
però si comportò sapientemente, e, non avendo 
prole , uè potendo sperare di averne » pensò a 
prevenire le turbolenze che da questo diletto 
potevano essere generate. Diede per moglie una 
principessa ad uno de* suoi favoriti * ed allorché 
seppe che era incinta , la fece ritornare nella 
reggia , ove partorì un figliuolo , che egli di- 
chiarò suo « e fece educare cou somma cura. 
Temendo egli che questo figlio adottivo incon- 
trasse ostacoli nel succedergli «. .. e che i suoi 
propri fratelli pretendessero di aver diritto al 
trono , prese la crudele determinazione di ster- 
minarli tutti. Il più vivace e zelante fra di essi 
fu ucciso duraute una caccia di fagiani. Uno 
de* più destri arcieri lo ferì con un suo dardo \ 
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ma perché non si divulgasse questo misfatto * 
l’Imperatore ordinò che fosse immantinenti pri- 
vato di vita anche l’arciere. Un altro fratello 
fu invitato a cena nella reggia , e quivi tratte- 
nuto a dormire. Allorché la notte fu molto in- 
noltrata egli fu costretto a bere il veleno $ c 
si fece spargere la voce che era stato tolto di 
vita per aver tentato di ribellarsi. 

A quest’imperatore, che occupò per breve 
tempo il trono , succedette Fi-ti II , che non 
fu meno crudele, e divenne vittima della sua 
stessa crudeltà. Un giorno di estate essendosi il 
suo primo ministro addormentato nella reggia 
col ventre e collo stomaco scoperti , ei, che lo 
vide in tale stato, lo fece alzare , e gli dipinse 
sopra il ventre un cerchio a cui 1’ umbilico 
serviva di centro s dopo di che , avendogli or- 
dinato di non muoversi, diè di piglio all* arco 
cd ai dardi , e gliene vibrò uno in mezzo al 
ventre che lo avrebbe infallibilmente trafitto 
se il ministro non lo avesse riparato con un 
pezzo di tavola, òhe trovò*! casualmente presso 
di sé. Il barbaro Imperatóre diede in eccedenti 
scoppi di risai ma il Ministro prese in quel 
‘momento la risoluzione di farlo perire, ^ di 
liberarne l’Impero. ; 
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Atteso il disgusto generale dei sudditi , nou 
gli fu difficile il trovare chi partecipasse a’ suoi 
sentimenti. Fece con facilitò abbracciare il suo 
partito ad alcuni eunuchi del palazzo, i (piali 
s'incaricarono di trucidare il Monarca. Essendo 
costui poco dopo uscito , e postosi , secondo 
il suo costume, a correre per le strade, entrò 
sull’ imbrunire nel tempio di un idolo , e fat- 
tosi recare del vino si ubbriacò in maniera 

v 

che convenne porlo sopra il suo cocchio , e ri- 
condurlo alla reggia. Quivi fu consegnato agli 
eunuchi , che » coricatolo sul letto , gli taglia- 
rono il capo. 

Il Ministro, dopo di essersi vendicato, fece 
riconoscere per imperatore un figliuolo adottivo 
dell' estinto, che si appellò Chiin-ti. Ma uno 
dei generali si querelò di quanto avea operato 
il Ministro , e gli scrisse nel seguente tenore : 
a Io confesso die 1’ Imperatore couduceva una 
vita indegna del trono in cui era stato col- 
locato ; ma giacché voi lo giudicavate incapace 
di correggersi , dovevate consultarne i Grandi, 
e partecipare in nome comune all’ Imperatrice 
la vostra de liberazione , ed eseguire dippoi gli 
ordini che la medesima avesse dati. Col tenere 
questa condotta avreste provveduto al bene dcl- 

* 7 * 
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zione superiore a qualunque accusa. Ma avendo 
voi fatto uccidere occultamente Pii opera (ore da 
persone nelle quali egli aveva la maggior fi- 
ducia i convocati tumultuariamente , e costretti 
i Grandi a non seguire se non la vostra vo- 
lontà senza il minimo consenso dell' Impera- 
trice •, occupata tutta 1* autorità ; dati tutti gli 
impieghi ai vostri congiunti ed ai vostri amici , 
senza alcun riguardo al merito cd ai servizi 
degli altri j ritirale in vostra casa le chiavi dei 
palazzo , per entrarvi e per uscirne qualunque 
Volta vi piaccia, come volete voi che si inter- 
preti la vostra condotta ? È essa forse uniforme 
alle belle istruzioni che i nostri Savii ci hanno 
lasciate ? Se mai ,-vvete intenzione di impadro- 
nirvi dell’ Impero, potrei essere io vile a segno 
di non imitare la fedeltà de' miei antenati ? » 
Dopo tali richiami , il Generale dichiarò la 
guerra al Ministro } ma questi si difese; ed «c — 
crebbe la sua possanza in guisa , che obbligò 
l' Imperatore a sottoscrivere una carta in cui 
gli cedeva l’Impero, come «il solo uomo ca-. 
pace di governarlo , e come a quello cui egli 
professava le più grandi obbligazioni. Poscia 
che il Monarca ebbe sottoscritta la sua riuuu- 
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zia , il Ministro gli spedì un mandarino con 
alcune guardie , perchè lo prendesse insieme 
colla Imperatrice, e lo allontanasse dalla Corte. 
La Imperatrice , alla testa degli Eunuchi, voleva 
far resistenza i ma il Principe colle lagrime agli 
occhi chiese al Mandarino se egli era delibe- 
rato a farlo morire. Il Mandarino gli mostrò 
l’ordine che gli era dato di condurlo in un 
altro palazzo , e soggiunse che si voleva trat- 
tarlo coinè iu yltri tempi la sua famiglia avea 
trattati i Principi di Tsin , ai quali aveva usur- 
pato il trono. Dopo di che gli furon tolte le 
insegne imperiali, e venne condotto al palazzo 
di Tan-yang in mezzo agli uffiziali della sua 
casa , che si struggevano iu lagrime. 

Tutti i Grandi, nelle vestimenta di cerimo- 
nia, Ài trasferirono alia casa del Ministro usur- 
patore , Io accompagnarono in pompa al pa- 
lazzo imperiale , ove egli , postosi a sedere sul 
trono , prese possesso dell’ Impero colla con- 
sueta solenuità. 

L* Imperatore deposto venne creato principe; 
ma passati alcuni giorni egli fu trucidato da' 
certi satelliti che tolsero di vita tutti quelli 
che componevano la famiglia dei Song , della 
quale non rimase che un giovinetto appellato 
Licou-tsun-kao. 
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Cap. X. 

Nona dinastia della itegli Tsi. Breve durala, 
di essa. Decima dinastia detta ilei Leang. 
V imperatore Ou-ti entra in un ritiro, di 
Bonzi. • 


Siao-tao-tching , fondatore della dinastia im- 
periale degli Tsi , assunse il nome di Tai-tsou- 
kao-hoang-ti , che significa il grande antenato , 
V imperatore sublimissimo. Questo titolo fu co- 
mune alla maggior parte dei fondatori delle 
dinastie. I Chinesi hanno il costume di abbre- 
viare siffatti titoli , e dicono Kao-ti ; ma per 
togliere ogai confusione sogliono aggiungere il 
nome della dinastia, di cui il Principe è fon- 
datore , onde invece di dire Tai-tsou-kao-hoang- 
ti , titolo che conviene a molti differenti prin- 
cipi , scrivono semplicemente Tai-kao-ti. 

Il novello Imperatore cominciò dall 1 eleggere 
fra i suoi figliuoli un principe ereditario j ed 
innalzò gli altri al grado di ouang , ossia di 
principi del primo ordine. Nulla venue da lui 
trascuralo di ciò che poteva rassodarlo sul 
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trono; ma egli noi potè godere che per breve 
tempo, giacche morì in età di ciuquantasci 
anni, cuci dell’Era volgare. Gli Sto- 
rici ce lo dipingono come un principe di < 

aspetto maestoso, nemico delle frivolezze 3 
dotto oclie scienze , e scrittore eloquente , 
arguto e nitido. Modesto nelle vestimento e 
nel corteggio , detestava quel fasto inutile 
che ad altro non giova che a fomentare 
l’orgoglio. Un giorno, in cui egli visitava i 
suoi tesori , vi trovò uu abito coperto di per- 
le e di pietre preziose di particolare bellezza. 

*t Si ilatte suppellettili , disse egli , sono una 
sorgente di disgrazie * in un Impero : a che 
conservarle? >» E subito lo feco a brani, ed 
ordinò che io stesso si facesse di tutte le pre- 
ziose suppellettili che non erano di un uso 
ordinario. Diceva sovente , clic se giungeva a 
regnare per soli dieci auni voleva che l’oro di- 
venisse così comune in tutta l’ ampiezza dei 
suoi Stati, come lo erano le cose più volgari, 
e la terra medesima. 

• Il suo successore Ou-ti , occupato appena il 
soglio , stabilì per quanto tempo i Mandarini 
dovessero rimanere nei loro impieghi, c; deter- 
minò quali dovessero essere i loro proventi. I 
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tumulti che avevano agitato il regno dei Song 
avevano rovesciata ogni regola a questo projx>- 
siio. Diede egli adunque l’ordine che per l’av- 
venire i Mandarini non occupassero per più di 
tre anni la stessa carica , e che passato questo 
spazio di tempo si dovesse esaminare la loro 
condotta , e secondo i loro buoni, o cattivi di- 
portamenti si applicasse!' loro le ricompense, o 
le pene. Per ciò che riguardava i loro pro- 
venti , ordinò che si seguissero le antiche con- 
suetudini. 

Intanto uno. dei figliuoli dell’ Imperatore da- 
va saggi di profondo senno, e di grande amo- 
re per le scienze ; e si compiaceva in ispecie 
nel ricercare i monumenti della più remota an- 
tichità, raccogliendo con somma cura tutti i 
vasi antichi , di cui fece una collezione d' ine- 
stimabile valore , la quale occupava una , gran 
parte del palazzo. Ma egli era assai affezionato 
alia setta di Fò, e trattava con sommo rispetto 
i Bonzi. 

Un certo Fao-tchin , che stava sempre al 
fianco di questo principe, era di sentimenti af- 
fatto contrari i , e sosteneva che la dottrina di 
Fò altro non era che uno scaltrimeuto ilei 
Bonzi per ingannare il popolo j e che gli spi- 
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riti, dei quali essi parlavano, eran meri fanta- 
smi, inventati per atterrire gli uomini. Il Prin- 
cipe , dolente perchè egli la pensasse in diver- 
so modo , gli domandò un giorno come , non 
ammettendo egli un principio delle cose , ed 
uu fine a cui le medesime si riducessero, po- 
teva spiegare lo stato dei ricchi e dei poveri , 
dei Mandarini e del popolo ? u La vita dei- 
uomo , gli rispose allora Fan-tchin , è simile 
ai fiori degli alberi , che cominciano dai sem- 
plici bottoni ; in appresso si aprono, e si ral- 
largano ; e sono finalmente portati via dal ven- 
to. Gli uomini , riguardo al loro stato , sono 
gli uni come le cortine e la coperta del letto, 
gli altri come le piccole panche 'di ferro che 
le sostengono. Principe ! voi siete le cortine e 
la coperta ^ e gli uomini miei pari, che impie- 
gate nel vostro servizio, sono le piccole panche 
che vi servono di sostegno. Sebbene le ric- 
chezze degli uni e degli altri, e gli usi che 
essi ne fanno sieno diversi , pure si può affer- 
mare, che le medesime abbiano uno stesso 
principio , ed una stessa fine. La figura del- 
P uomo è come 1’ insegna dei pensieri , ed i 
pensieri sono come gli stroinenti, dei quali 
esso si serve per imprendere qualche cosa. I 
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pensieri sono al corpo come è il taglio ad 
una sciabola : allorché la sciabola è distrutta* 
non lo è forse anche il taglio ? » Con queste 
ed altre poco ragionevoli similitudini , dicono 
gli Annali Chinesi , Fari-tchin faceva profonda 
impressione sugli animi di coloro che abbrac- 
ciavano la sua dottrina , per quanto sembrasse 
opposta a quella del Principe ereditario. 

Fan-tchin in mezzo alla soverchia sottigliezza 
dei suoi pensieri non cessava dal dar saggi con- 
sigli ab Principe , e parlargli il linguaggio 
della virtù. Ritirandosi un giorno il Principe 
dalla caccia verso l’ imbrunire vide un campo 
coperto da una ridentissima messe * ne prese 
alcune spiche , e le mostrò a coloro che lo 
seguivano, u Sono belle» rispose Fan-tchin 5 
ina voi altro non ne scorgete che la vaghezza , 
non riflettendo alla fatica che esse costarono. 
Se poneste mente che questo grano fu irri- 
gato dai sudori del vostro popolo, e che è 
opera di tre stagioni dell’ anno , io son sicuro 
che le vostre caccie vi dispiacerebbero anziché 
andarvi a grado ». Il Principe non si adontò 
per queste franche parole ; anzi ne lodò il 
Ministro , e si diede con maggior riserbo al 
divertimento della cuccia. 4 
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La China intanto godeva di una profonda 
pace , perchè di ossa era amantissimo T Impe- 
ratore non solo, ma anche il Principe d’Ouei, 
che godeva di un potere pressoché uguale al 
Suo. Cosvui soleva dire, che la guerra è il più 
tremendo flagello che si possa opporre alla 
felicità dei popoli ; e che i principi più celebri 
per la loro sapienza non si erano determinati a 
farla so non perché una indispensabile neces- 
sità ve li aveva costretti, » Se i miei anteces- 
sori, soggiungeva egli, P hanno fatta per si lungo 
tempo, ne fu causa il fine che essi avevano 
di ottenere una solida e durevole pace. Ma 
ora che lutto è tranquillo , incominciare di 
bel nuovo la guerra, per procurarsi uu vantag-i 
gio di lieve momento , é un disegno clic non 
approverò giammai : onde vieto che alcuno 
me ne parli ». Rivoltosi pertanto a rimediare 
ai disordini del suo Regno, tolse tutte le cari- 
che ad un eunuco , che pei suoi delitti egli 
chiamava il generale distruttore della virtù , ed 
il principe della furberia: fece fiorire nei suoi 
Stati la dottrina degli autichi sapienti , , che 
avevano prescritte sì belle norme per la con- 
dotta dei popoli ; ricompensò largamente coloro 
che la seguivano , e la insegnavano . altrui i ed 
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ìsl i(uì alcune particolari cerimonie in onore 
degli critichi più saggi imperatori, e di Con- 
fucio. 

Essendosi alla Corte d’ Ouei presentato un 
ambasciatore di Ou-ti, gli venne chiesto in 
quale stato si trovasse la Corte Imperiale. « La 
famiglia che ora occupa quel trono, rispose 
P Ambasciatore , non ha prestati molti servigi 
allo Stato: non il inerito, ma la forza la in- 
nalzò a tanto auge ; onde non potrà a lungo 
conservarlo. La sua maniera di governare è 
dura, spregevole, ed ( in certo modo volgare* 
Le cariche sono infinite, ed è difficile trovare 
chi le eserciti degnamente. Sembra che niuna 
cosa vi sia regolata e fìssa» I popoli malcon- 
tenti ne mormorano , ed altro non desidere- 
rebbero che di cangiar padrone. In una parola 
è impossibile che quell' Impero possa lunga- 
mente esistere ». Ciò nullameno il Principe 
d’ Ouei non cessò dallo stare in pace coll’ Im- 
peratore , e dal mostrargli il più profoudo ri- 
spetto. Ma morto appena Ou-li , e nati nella 
Corte imperiale gravi tumulti , che furono 
T effetto della minorità di alouui monarchi , 
egli uscì in campo : la vittoria si di chiaro in 
favore degl’ Imperiali > ed il Principe d' Ouei, 


Digitized by Google 



2o5 


ripigliando i suoi disegni pacifici , se ne tornò 
nei suoi Siali per governarli con sapienza e 
rettil udine. 

Egli si fece consegnare la lista di tutti \ 
vecchi che si trovavano nei suoi dominii, e 
diede a quelli di T>o-yang , iu cui aveva tra- 
sferita la sua sede, un magnifico convito, a 
cui assistette egli medesimo. Dopo il banchet- 
to tenne con essi una lunga conferenza sopra 
ì travagli del popolo, sopra il governo dei 
Mandarini , e sopra il modo di rendere felici i 
suoi sudditi. Diede poscia a tutti quelli che 
oltrepassavano i sessant’ anni, il titolo onorario 
di mandarini , non che vestimenti e denaro; 
e' spedì un ordine agli ufiiziali dolle provinole 
di fare lo stesso riguardo ai vecchi dei loro 
distretti. * i 

Si avvicinava intanto la caduta della nona di- 
nastia, e l’imperatore Pao-kuen era immerso 
nella più infame dissolutezza. Egli non cunvci- 
snva che cogli eunuchi, e con giovani che 
gli erano stati compagni nei piaceri , senza 
darsi alcun pensiero dèi governo» Sotto il suo 
successore Ho-ti si compiè la rovina della sua 
famiglia. Giù le truppe di Quei si erano impa- 
dronite di un lungo tratto di paese , ■ e della 
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città di Kien-kang, c minacciavano la stessa 
capitale dell’ Impero» quantunque alcuni Go- 
vernatori difendessero con somma fede e ma- 
gnanimità le piazze che ancor rimanevano da 
espugnarsi. Infra di loro si distinse Ma- 
sien-pien , al quale il Generale d’ Quei spedi 
un Legato , amicissimo del Governatore , per 
tirarlo al suo partilo. Il Governatore accolse 
cortesemente l’amico, e gli diede uno splen- 
dido convito. Dopo il quale lo condusse all’ in- 
gresso del suo campo, e fattagli troncare la te- 
sta, la espose agli occhi del suo esercito. Aven- 
dogli i suoi seguaci mostrato lo stupore gran- 
dissimo che in essi aveva destalo una sif- 
fatta condotta , egli disse loro, che quel 
Legato era veramente suo amico; ma che dal- 
l’istante in cui gli aveva preposto di rendersi 
infedele al suo Principe , gli era divenuto ne- 
mico. * L’ ho accolto , i’ ho trattato come 
amico , e con ciò ho adempiti i doveri dell’ a- 
micizia ; ma i dover» che ci obbligano al no- 
stro Principe , non sono meno' sacrosanti : oude 
fui costretto a trattarlo dappoi come nemico , 
affine di darvi un esempio di ciò che dovete 
fare voi medesimi ». 

L' Imperatole , vinto da tutte le parli, e 
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spaventato dalla ribellione di un principe della 
sua stessa famiglia, per salvare la vita credette 
di dovergli cedere la Corona. Il Principe, dopo 
essersi fatto riconoscere dai Grandi, mandò al 
Monarca , che aveva abdicato , una certa quan- 
tità d’oro, dando alcuni ordini segreti all’Am- 
basciatore. « Che bisogno ho io dell’oro dopo 
la mia morte V gli disse 1’ Imperatore. Poche 
tazze di vino vagliono assai più >/. Dette que- 
ste parole, si diede a bere in guisa che si ub- 
briaco. L’Ambasciatore, vedendo l’ infelice prin- 
cipe in quello stato , gli strinse il collo con un 
cordone di seta , e lo strangolò. In tal guisa 
ebbe termine 1’ imperiale dinastia degli Tsi * 
che nel breve spazio di venticinque anni, in 
cui governò la China meridionale , noverò sei 
monarchi, i cui regni furono di assai breve 
durata. 

Quantunque Leang-ou-ti , primo imperatore 
della decima dinastia detta dei Leang, appar- 
tenesse alla famiglia dei Tsi, pure egli è ri- 
guardalo come Capo e fondatore di una nuova 
dinastia , che comincia coll’ anno 5oa dell’ Era 
volgare. Il principio di questo regno fu segna- 
lato da un allo clemente del Mouarca, e da un 
luminoso esempio di pietà filiale. Essendo stato 
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un padre condannato alla morte per aver uc- 
ciso un ufliziale , il suo figliuolo detto Ki-feu , 
in età di soli quindici anni, si portò al palazzo 
imperiale , battè il tamburo, e domandò istan- 
temente di morire in sua vece. Maravigliatosi 
1* Imperatore, credette che questo fosse un ar- 
tifìcio degli amici del delinquente , i quali 
avessero istruito il giovane Ki-feu a fare un 
tal passo ; onde, per venirne in chiaio, inviò il 
Ministro ad interrogarlo. Ma il figlio diede la 
seguente risposta ; *< Per quanto giovane e stu- 
pido io sia , meriterei forse d* essere annove- 
rato fra gli uomini se non temessi la morte ? 
Questo timore è quello appunto ehe mi fa 
chiedere di morire per mio padre. Da lui ho 
ricevuta la vita \ e vederlo perire fra i suppli- 
zi» , mi sarebbe uu tormento mille volte più 
crudele della morte. Credete voi essere stata 
di bisogno che altri m’inspirasse un sentimento 
così naturale ? >> Attonito il Ministro , volle 
persuadere al giovinetto che la sua risoluzio- 
ne nou era saggia } ma egli rispose sempre 
con tarila forza e costanza a tutto ciò che gli 
veniva detto , che 1* altro rimase maravigliato , 
e ne diede una sì favorevole relazione all' Im- 
peratore ? che QOftui accordò la grazia al padre. 
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J/ Imperatore, che nutriva inclinazione gran» 
ditsima alle lettere, e vedeva che erano siate 
n» flette sotto le tre precedenti dinastie degli 
Ts In , dei Song e degli Tsi , i mprese a farle 
risorgere. Diede ordine che si restaurassero gli 
au/ir.hi collegi i , e se ne fabbricassero dei nuo- 
vi 1 nelle principali città dei suoi domimi. Fece 
cercare dappertutto persone versate nella cogni- 
zione dei King e della Storia, e ad esse con- 
cedette larghi guiderdoni; e promise d’impie- 
gare lutti quei giovani che avessero fatti pro- 
gressi maggiori. Riguardandosi poi Confucio 
come i’uoiuo più saggio di quanti ne avesse 
avuti la China nell’arte del governo, si eres- 
sero pubbliche sale , in cui se ne doveva ono- 
rare solennemente la memoria. 

Ciò non ostante l’ Impero non era tranquillo: 
oltre la guerra che l’ Imperatore doveva soste- 
nere contro il Principe d’Ouci, molti dei suoi 
uffìziali, gelosi gli uni degli altri , cagionarono 
i allo Stalo mali peggiori di quelli che vi fa- 
cevano gli stessi nemici. L’ Imperatrice stessa , 
appellata Hou-chi , volse le armi contro I’ Im- 
peratore, e si sostenne per qualche tempo. Af- 
fezionata alla setta di Fò , gli fece erigere un 
magnifico tempio , ed ordinò che fossero spc4-» 
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zate le quarantasei tavole di marmo, sopra le 
quali Ling-ti aveva fatti scolpire i King in tre 
diversi caratteri. Dandosi ella in preda agli 
amori , ed abbigliandosi con somma cura , fu 
rimproverata da un sapiente, che le disse: « Leg- 
giamo nel Li-ki , che una donna , la quale abbia 
perduto il marito , dee riguardarsi come morta 
per metà , e non dee portare nè oro , nè per- 
le, nè gemme. Vostra Maestà è la madre del- 
l’ Imperatore , e tocca quasi l’età dei quaran- 
t’ anni : ora , adornandosi con tanta cura , può 
forse lusingarsi d’ essere un giorno proposta 
come esempio da seguirsi ? » La Principessa 
fu molto sensibile a questi rimproveri ; ma 
non d’ altro si lagnò se non d’ essere stata 
coperta di confusione in una numerosa assem- 
blea dei Grandi , innanzi ai quali . poco prima 
aveva dichiarato di voler entrare come bonzes- 
sa iu un ritiro , perchè l’avevano separata dal 
ligìio, e le avevano tolta una parte del potere. 

• Più Strana ancora fu la risoluzione ( che ven- 
ne subito eseguita) dell’Imperatore Ou-tì , il 
quale, lasciatosi preoccupare dalla setta di Fo, 
si ritirò in un tempio di Bonzi , e si obbligò 
a vivere secondo il loro istituto. I Grandi se ne 
dolsero, e pretesero che egli tornasse a ripigliare 
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le redini del governo. I Bonzi vi si opposero, 
dicendo elio egli noo aveva più facoltà di ri- 
tirarsi senza pagare una somma proporzionata 
alla sua dignità. Sdegnati i Grandi per cosi 
sciocca opposizione, volevano incendiare il tem- 
pio , e sterminare tutti i Bonzi; ma l’Impera- 
tore interpose la sua autorità, onde convenne 
fare ciò che richiedevano. Fu pagala ai Bonzi 
una somma di danaro: il Monarca potè uscire 
dal loro recinto; ed una siffatta azione rendette 
esecrabile alla miglior parte de’ Chinesi la setta 
di Fò. 

La imperatrice Ilou-cbi prese per la seconda 
volta la risoluzione di farsi Bonzessa, a ciò co- 
stretta dal pericolo cui si trovava esposta. Ella 
avea fatto avvelenare il suo figliuolo, il quale 
mal soffriva che ella governasse lo Stato a suo 
talento : avea dato il trono ad un nipote dì tre 
anni , e voleva continuare a reggere gli Stati 
d’Ouei in qualità di reggente. Alcuni Grandi 
lai pregarono a desistere da questa impresa con 
un memoriale del seguente tenore : •< Si dice 
generalmente che il nostro principe sia stato 
spento col veleno. Sostituirgli un fanciullo 
di tre anni è senza alcun dubbio lo stesso 
che accordare un’ intera libertà ai malvagli 


Digitized by Googte 



aio 

ed estinguere interamente quella scintilla di 
virtù che ancora risplende. In tempi cosi 
fatali, in cui i popoli spiegano dappertutto lo 
stendardo della ribellione , eleggere un bam- 
bino ancor lattante , che non sa pronunciare 
una «ola parola , non ò forse un voler rendere 
irreparabili tanti mali ? o Senza però aspettare 
la risposta, ordirono una congiura di porre sul 
trono Yun-lso-yu j ed ottennero il fine che si 
erano proposto. La Principessa , per porre al- 
meno i» sicuro la propria vita, si tagliò i ca- 
pelli , e si dichiarò bouzessa. Ma il nuovo Prin- 
cipe , fattala arrestare, la oondusse seco lìtio al 
fiume. Hoang-ho , iti cui fu annegata. 

Mentre gli Stati d’ Onci erano tutti «in su- 
huglio , 1* Imperatore Ou-ti , ben tuhgi dal co- 
gliere quest’ occasione per riunire all’ Impero 
un si vasto Regno, non d'altro era occupato 
die della dottrina e delle vane pratiche dei 
Bonzi.. Egli morì ueiP anno 549 dell ? Lra vol- 
gare , lasciando fama di principe erudito, ma 
superstizioso. Scriveva con somma eleganza ; 
conosceva Patte del governo e dell» guerra; 
era nemico del lusso e delle superfluità. Ab- 
bracciala la dottrina dei Ronzi, noti mangiava 
che una sala volta il giuruo; e suo unico ciba 
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erano erbe e frutta, essendosi egli sempre 
astenuto dalla carne, dal pesce e dal vino. I 
suoi abiti erano di semplice tela» e non li 
cangiava se non (piando i medesimi non pote- 
vano più servire. Conservando sempre un at- 
teggiamento modesto fin davanti i suoi eunuchi 
ed i suoi Tamigi iari , non parlava mai ai me- 
desimi se non con bontà , e detestava somma- 
mente P adulazione. Si potrebbe dire di que- 
sto monarca, che se non si fosse lasciato preoc- 
cupare dai 'delirii della setta di Fù , avrebbe 
potuto ristabilire l’Impero nel suo antico 
splendore , e sarebbe stato posto nel numero 
dei più grandi imperatori delia China. 


Fine dei. Vomime secondo. 
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Registro dei tre rami contenuti nel presente volume. 

/ i 

Pagoda , da collocarsi nel frontespizio . 

Bonzo , alla pag. ioo. 

Bonzessa , alla pag. 209. 
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